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% prodigio fc ricchezze > l'amenità 
del Taefe , la vajlità del com- 
mercio , {9* i/ numero de gl ha- 

_ hi tanti delle Trouincie Vnitc # 

accompagnalo dallo forze mar it ime al ferm- 
ino conjtderahili , moltitudine fen- 

ica e {empio di Città , c "Piazze forti , e da 
truppe ben agguerrite , mantenute conti - 
imamente con vna rendita degna della lo- 
ro grandezza , haucuano^non è molto yf atto 
accendere quefii Stati advn grado tale di 
g lor ia , chetano dtUenuti l'oggetto dell * 

int jir a “ e gl altri , 

e dell ammiratone di tutti . £ nondimeno 

li babbiamo veduti con gl' occhi propri , la 
Jcorfa eftate , wé/ bel mezzo d’uua Jtcure7- 
Za apparente , ? ffW vigore-di tante forze « 
in pochi giorni quafi rumati , ? diftrutti , 
anche lenza combattere , ridotti , 
coft dire y à i con Uni della propria deboleZ m 
Zety e delle miferieyabbattuti , &«• oppref] iy 
Jino amouere à compajftone . Le Trouincie 
mediterranee refiarono quafi abboffate da 
vn'inuafione improuifa , A* quale non in- 
contro piu teff enza di quella , c he sì farebbe 
potuta fare alle inondatior.i naturali del ma- 
re j ale quali le altre Trouincie fono feg- 

Z't- 
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lette , & il rimanente dello Stato non fa 
con fer nato in vita , che dalla negligenza , 
e dalla divifione de [noi nemici y piò 
tofio che dall' auantaggio del fito^ò dallo 
sforzo , che fece per la propria cenferua. 
tione . 

) tìora perche nella grandezza » e nella 
caduta di quefii Stati , fi fcorgono tali 
revolutioni , che dir fi pofsono fenza efem. 
pio neirHiftoria de i Secoli pafsati , e che 
non fono * baftanza comprefe , da quei 
medefimi , che risanno vedute , ho creda, 
to , che un huomo otiofo potefse impiegare 
una portion del fitto tempo à render qualche 
ragione dell' origine^ dei progrejfi diquefi 
ta B^publica^ & ad offervarc per qua * 
li vie fin f alita à tanta grandezza » con 
le caufe , che l'hanno fatta precipitare . 
Scuffie fono fiate prodotte da tali movi • 
mentii che un occhio poco penetrante non 
ba potuto forfè difcernere , e non po/fo* 
no cffere fiate ofservate , che da chi con 
feria rifleffione tefiimonio di vifta y bebbe 
il piacere di porui ftudio. 

\ Il douere ordinario , che non folamen • 
te il cofiunte ^ ma ancora l ordine dello 
Stato rende infe par abile da gl'impieghi 
firanieri , mba dato il modo di poter 
fare uncfatta relatione , di quefii Taefiy 
e del loro Governo >doppo un xAmba- 
fidar ia di due anni y nei quali accaddero 

| affari digran rilieuo y & io bebbi parte a 
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pipite importanti negotiationi E ben- 
ché la reuolutione occorfa dipoi poffa ha * 
uer refe quefio mio difcorfo meno confide • 
r abile àjìia Maefià >e al fuo configlio , non 
farà però ingrato alla comune curiofttà : fi 
come vnhuomo , di' habit andò fui lido del 
Mar e pori vorrà curar fi d'aff'acsiarfi alla 
finefir a ^ per rimirarlo quando fi a in cal - t 
ma ; non lafciaràdi rampicarft fopra vna 
Epe caper confederarlo à fuo bell' agio , 
quando è agitato dalla tempefla : fn ol- 
tre bò giudicato , che in vn tempo , in 
culle attioni , che fi raprefentano fopra 
quefio Teatro occupano fi generalmente 
gl' occhi , e le menti di tutti i popoli vici- 
ni 9 e fi ricercano tanto curiof amente le 
carte di quefti Paefi , non farebbe al 
Mondo difeara la deferittione del loro 
Stato , e del loro GouernOy la quale. . 
è tanto piu neceffaria delle carte , quan- 
to che fen%<* vna tal conofcenza non fi 
può à baftànza comprendere la cagione 
delle matafioni , e de i di f or dini ^ che vi 
fono arriuati . E fi come non fi può pura- 
mente fenuere la vita d' vnhuomo f amo* » 
fio » che doppolafuamorte , cofinonfipo- 
tcuafare vna piena relatione di quefio Sta . 
tOj che doppo la fua caduta , la quale ! 
manifefiamente appdrifce ne gl' eueni- 
menti dell' v/t ima efiate> qualunque co. I 
f a P°ffa fuccedere all' auuenire , poiché J 
ui babbiamo veduto lamerauigliofa , f 

hìq . 
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violente dijfolutione di quel quafi popola- 
re Couerno , il quale ha potuto [uff fiere 
tra tanti difordini , in più di vent’ anni y 
che V qutt or ttà dei Prencipi d'Oranges , 
\ parte esentiate della B^publica , doppo 
laprima fuaforma , non ut è fiata rico . 
\ nofeiuta . Cbc però non poffo baucr fpefo 
inutilmente in queft’ incontro le mie fati- 
che ypoiebe vi trouol auantaggio ai poter 
rifpondere fen^a molto mio incommodo f 
d diuerfe queft ioni ,cbe doppo qualche . 
tempo mi fono fiate fatte fopra queft opro* 
pojìto . Quindi hjrprefo /’ occ afone di no- 
tare , ifrhfieme merauigliarmt dell'' igno- 
ranza quafi vniuerfale degl' affari y e della 
coftitutione d i vn P aefe , il quale non tan- 
to per retile trattenimento , che per comu- 
ne auantaggio intraprendo à deferiuert. 

lofobeniJJìmOycb'èvn vile meftiereh 
/ criuere , quando l' autiere molto arrif 
chia , e poco può approfittare , imperocbe 
qilegli il quale l afiume , e non. vi rief :e ,fi 
acquifta con giuftizia tanto maggiore . 
difp rezzo » quanto che alcuno non l'obliga 
à produrre le fue follie , fa» ad importuna- 
re le genti. Se fcrtue bene y eccolo espofto 
all’ inuidia de gli fpiritrptù fubltmi y 
poiché ne concepirono la me d e firn a . 
gplofia , che fi vede nell' %Amore , e . 
nello Stato , c credono non efferui miglior 
mododiftabilire la propria gloria , che 
\ dift ruggere quella de gl' altri. Sia come 
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fi voglia , poco m'infafidifco , poiché 
quello à punto , che teme d'effere biafi- 
mato , ricerca con mafeherata ambitione 
lelodi\perme non ho altro disegno nello 
fcriuerc , che didiuertire gl'otiofi , 

w* medefimo ancora . Toicbe fon 
coft retto diconfeffare , che eff ondo imiti* 
le al publicoy abbandonata la cura d'ac- 
cumulare tefori , ordinario incanto del 
mondo } <£50 honorato trattenimento de più 
gioueni } e più vigor ofi dime , {$*bauendo 
f odi sfatto alla pajfionedi fiabilircchi ha 
da fuc cederai , poco mi gufi ano le conuer* 
fationi ordinarie y onde in placido , f 
inuidiato ritiro , co» A* compagnia de miei 
libri , doppo le pubhcbe occupazioni 
del l(egnOymi dò in preda alle private 
del genio. 

Mi è notò ancora , l'hun.ano in- 

gegno g h mai s' applico meno d’boggi 
dì alla lettura de i libri , ^ raramente 
accade , rfo applicandovi \ babbi cgn 
altro diffegno , che di cavarne alcun 
frutto ) utile alla prof ejfon del Lettore , 
<) bifognofo àd un' erudita conuer fa- 
ttone . G/’ ingegni , 
ch' aura di fi ima apprejfo tl fecolo , 
che viviamo , fi prendono gioco di quel- 
li , li '.quali leggono per imparare , f // 
de fiderio di fapere vien bandito dall' inte- 
re fie , r&e* ìi pojfiede . La onde l' occu- 
patone dei libri bà ceffo il campo à certi 
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j oìaceriliberi , e raffinati , altre volte 
incogniti , enonpermejfi ; benché d ogni 
tempo vi fiano fati buomini tali nel mondo, 
i quali non impiegano in altro le bore pili 
otiofe , fe non nella obliatone disè mède fi- 
mi , e purché le p affino nella crapula , 
nel gioco , ne i diletti d ‘ amore , ne i 
\ propri affari , ò pure in altri fimilivani 
diuertimenti , fembra à loro fempre la me • 
defirna co fa . 

Totrà forfè un giorno arriuare , che 
qualche Vrencipe , ò Gran Miniftro vo- 
glia formare fopra tal forte di memorie 
un dtjfegno , per flabilire il commercio , 
ammajfare te fori , avero per confer- 
mare Indine, e lautt or ità nello Stato ; 
come pure per ajferuarui gl ’ effetti de i 
Configli troppo vielenti d' una condotta 
pejfima , & alterata, capaci di fquaffare, 
e diflruggere gli Stati meglio f ondati , àj li- 
ne che facendo riflefftone àg^evvenimenti 
flranietipofla meglio , e piu facilmente in • 
vigilare à i domefiici , ($• inalbare il pro- 
prio bonore , e felicità ,àmifura eh' nude- 
rà confermandoli la profperità de ipopoli, 
) ebegouerna. 

Ma filimi permeffb di dire , in confi- 
deratione di quelli , che in queflo fecolo 
pretendono paf are per belli ingegni , col 
proferire certe cofe , che David , ci 
t da gl' in- 
fanno cono* 
Jeere 


afferma a effere fiate dett 
fenfati deila fua età , e fi 
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[cere nella qualità delle loro merciy che « I 
per dire la verità , /àm fiate fempre . 
nel mondo , quantunque fiotto mano fpac- 
date : ^uegnache per il paffato , quell* 
che le difinbuiuano col proprio nome » 
veniuano t affati per buffoni , profani , £9* 
imprudenti , chef burlano d' ogni forma y 
fa ordine di gouerno , rom? pw? 
conuenienzfi,e della verità ,e fotto pretefto 
di ameni fcherzi, 0 col nome di fauol ette 
gentili procurano di rompere il vero lega - 
me dìtutta la focietà ciuile. Quefti die r 
io col beneficio della medefima focietà go- 
dono pili beni , e più piaceri di quelli , 
che gli toccarebbcro in parte , / fo- 

nif off ero comuni, come è la loro inten - 
poiché all' bora il pojjeffo farebbe 
delli più forti , e de i più ciraggioft tra 
noi - 

Mi permettine di offerir quefti t alighe 
doppolacreatione dei M ondali medefimi 
ordini nello Stato , /’ fteffadifciplina nell * 
armate , l' ifteffa veneratione nel diuin 
culto, l ifteffo rifpetto alle leggi c iudi , 
e l’ ifi effe virtù, e inchnationide i P* en» \ 
dpi, e Magi ff rati , che /’ intereffe , a 
V imi tat ione hanno conferuato nei cotu- 
rni , e nell' hitmore del popolo, hanno 
fempre prodotto li medefimi effetti [opra 
la for^n, e grandezza di tutù i Gouer* 
ni , e fopra /’ bonore , e l ' auttorità 
di quei, che governano , come pure fopra 
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i ifr ta »tO non bifogna 
cht yn Vrencip' fij $ * 

per impiegare ilCuo j P 0rtata 

ri in fpLlatiln, 

Zande!, ad vna m!ta “ "“«'a, mah 

VT"\ ’! im v»arjr pHl ,% 0 r ‘ c l ”'* 

tal modo tadi in J j- * Cbe m 

Guantaio c be u r .„! a dl falche 

ch ' P°H« V» fuddttì dìucntare *P ? 
rbe tutti j piaceri A. ir r f ' Pw * 

li fi può lodt/e J * '?*»• 
ra tiella fot tuia d’vnà ”^>«0 daih tfi. 
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{irr n °? b ' 

dai vapori del 'vii prCdoni 

differenti daLl!Z,'”T 
nel principio } V n fecef^ffìTl 
f r ^fia , e bifora tanto J vìi IL' l 
altri confc farli per effetti A\‘ * ■ ^ 
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E fe quegli , il quale è più, j 

dedita alla fenfualità vuol confef- 
fare , ejjere vna gran parte del 
gufo , il piacere à gl 1 altri , bi- 
fogna ancor che conferì , que - 

f /i // fi rende benefico d gl’ altri , 

enefica parimente fe fi effe , f quanta ' 
grande è il beneficio elfi ei rende , ji 
#«*//<; che ne riceue è dura- 
bile , ? grande . In oltre vi è qualche 
differenza nell' ordine , {& vna glo * 
acquiftata ba i fuoi incanti z 
Gl altri fono altretanto più grandi , 
quant è maggiore il f oggetto . Il pri- 
mo fi troua in vno Stato di retta for- 
ma , e di buon Gouerno , el' vno y e V 
altro è douuto ad attioni nobili , e gè* 
nerofe . In tal modo non v è conte»’ 
tezv* y la fonte della quale fia più abbon- 
dante di quella cbeifucceffi de i fag- 
gi Configli y i felici amenimenùdt 
gl / affari producono ; La onde que- 
gli , il quale prende piacere à far del 
bene d dieci mille perfone , ne deue 
neceff ariamente hauer più di quello , il 
quale non fa del bene che d fe mede • 
fimo . 

quejìe rifleffìoni mi trattengono 
troppo contro la mia interi rione , che 
però abbandonandole , appigliaromi d 
quelle , delle quali tengo gonfia la 

mcn - 
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mente , circa lo Stato delle Trouincie 
£ *Unite . 

£ tanto piti , che la grandezzza 
delle loro forze , ien entrata procede 
dalla vafla cftenfione del loro commer • 
ciò , à cui la Religione , la manie • 
ra di uiuere , la fituation del Tae- 
fe , e la forma del Qouerno hanno 
molto contribuito , effondo fabricato 
parte su gb a nt tchi f andamenti , e par- 
te di materiali , cbe molti differenti 
accidenti hanno fatto accumulare ; fard 
necejjario per ben raprefentare il pia- 
no di que/fa gran Macbina dare vna 
relatione del princìpio , e dello [labi- 
Omento del loro Stato , mofirando chi- 
aramente' le occafioni piò notabili dell’ 
vno , & i periodi dell' altro , à fine 
di far conoscere la natura , e 
cofiitutioni di quel Qouerno in tut- 
te le fue parti , con li meuimenti 
de fuoi primi , e più fecreti rifor- 
gimenti • offeruare nel fito , e nella 
difpofitione , come pur nella Reli- 
gione , ciò cb' è più conuenientc a 
quella materia : vedere la forma r 
e la pofitura del commercio \ confi- 
do are la caufa delle forze e ric- 
chezze y che compongono tanta gran- 
dezza > con le circoftanze , e le congiun- 
ture j, che hanno maggiormente contri- 
buì - 


/ 
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butto all/l fua caduta . E quefti fono H 
putiti % che durano l { ordine , & il [og- 
getto a queftemie cjjcruationi in tutte le 
loro par ti . 
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OSSER V ATIONI 

> SOPRA 

GLI STATI 

DELLE PROVINCIE VNI7E . 

CAPITOLO PRIMO. 

Nafcitn , e Stabilimento delle 
pYouincie Vnite . 

P Er meglio raprefcntaFe 
all’idea lo Stato, e la Na- 
scita di quella 

Republica, fà di mefìieri ripete- 
re alla memoria le pattate tur- 
bolenze, dalle quali le diecilette 
Provincie furono agitate, £ a 
feon volte, fotto il Governo del- 
la DuchefTa di Parma, c confi* 
derare le vere caufe di quella 
celebre, e generale follevatione 
nel tempo del Duca cTAlva. Et 

ài- 
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à fine di trovar la forgentc di 
quelli torbidi movimenti, con- 
vien fapere in qual modo gl’ha- 
biratori di quelle Provincie fia- 
tio fiati governati nei Secoli 
feorfi, quando vivevano ancor 
fossetti à i loro Duchi, e Con- 
ti particolari, prima che i mari- 
taggio fucceifioni, e gli acqui- 
fti le vnilfero tutte alla Caia di 
Borgogna, fotto Filippo cogno- 
minato il Buono > e pofeia à 
quella d'Auftria nella pertena 
di Filippo Padre di Carlo V„ fin 
che fecero in quella di quefi* 
Augufto Monarca vn folo,& in- 
tiero Corpo con la vaftità dell* 
Imperio d Allemagna, con i Re- 
gni di Spagna, e con molte al- 
tre Signorie,c Principati nell’I- 
talia, c nell’ Indie. 

Non farà parimente' fuor di 
propofitocon quefi’occafione il 

ricercare efattamente le prime 

anti- 
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antichità di quefto Pacfe.E ve- 
ro che la maggior parte de gl’ 
huomini fi contentanodi confi, 
derar folamente ileorfo del fiu- 
me, chepafifa davanti alia loro 
porta, e di parlare delle fu^^* 
mutationi, che vedono, quando 
è torbido , o chiaro, o purc_* 
quando allaga con l’inondatio- 
ni ilPacfe 5 o quando ricirandofi 
Io rende afeiuto: ma colui, che 
vuol meglio conofcere la natu- 
ra dei! acque, e le caufe di tali 
accidenti,come freni, o folleci- 
ti il corfo, deve neceflariameii- . 
te accollarli fino alla fonte, of- 
fervare con qual forza efee dal- 
la medefitna, in qual manierai 
fi va dilatando , e quanti fiumi 
minori vengono à gonfiarlo coi 
lor tributi, facendolo giugoerc 
à tanta altezza, che fi rendc_> 
gradito , o terribile all’occhio, 

vtile , o pericolofo al Pae fc y , 

che 
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ch'irriga. 

Doppo che il numero, 
la furia dei Popoli Setten- 
trionali hanno fotto diuerfino- 
mi di ft rutto con Je loro fre- 
quenti invasioni tutra la forma 
dclllmpcrio Romano , e dilun- 
gato le loro conquide fino al 
Reno, ricevettero i primi prin- 
cipi, o più tolto le prime dif- 
poiitioni al proprio ftabilimen- 
to molti Regni, e Principati, li 
quali da quel tempo in poi fi 
fono veduti à fiorire in quella 
parte d’Huropa , polla di qua 
dal medefimo fiume, ch’antica- 
inente ferviva di comune Fron- 
tiera alle due Nationi, che po- 
polavano la Germania , e 
Gailia. Quella pezza di terrai 
volgarmente chiamata i Pacfi 
Balli fù in tal modo devafta- 
ta dal furore di quei Popoli 
Barbari , li quali p affando per 
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di là, vi efercitarono ogni for- 
te di crudeltà , che gl'Habi- 
tanti, il numero dei quali s era 
notabilmente diminuito , non 
potendo alfiturarfi la conferua- 
tione di quello, che pofsedeva- 
no, furono ridotti per necefiita 
à procacciarli il proprio mante- 
nimento alla caccia , e ciò piu 
tolto con la violenza , che con 
l'induftria, e con la faticai tal- 
niente che le terre, non venen- 
do in alcun modo coltivate, non 
produfsero con il tempo che 
horrende forefte,Je qualt polca 

degenerarono in Marat fi: dove li 
riducono naturalmente tutte le 
terre, che fi lafciano dishabita- 
te, & incolte , fotto i Climi an- 
cora più temperati . Pofc.achc 
al l’hora quando doppo le fre- 
quenti , e cbntinue pioggte, « 
acque difeefe nei fondi, e nelle 
valli, noa trovando canatgp« 
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i quali pollino (correre , e dila- j 
tarli, allagano in tal maniera il M 
terreno , che facendo vn mifto j 
d'acqua, e di terra,divienc inac- z 
ceffibile, & incapace di dar pai- c 
faggio àgl’huomini, & alle bc- ^ 
fliei che, però viene nominato j 
Maralso. Le parti piu alte, q 

più fecche, refe humide dalla 

pioggia, e rifcaldate dal Sole gc- ^ 

rierano molte (orti di piante, li yjj 
come rhumido,c il caldo fanno jj 
nafeere naturalmente certa fpc- j 
eie di pelo dagfaltri corpi, f, £ 

confervate dalla delolatione d- ^ 

un Paefc deferto, e abbandona- ^ 
to, divengono tagliate, o grofsi ^ 
arbori, fecondo la qualità del ^ 
terreno, che li produce:E quell ^ 
arbori dando con il tempo , e ^ 
nutrimento, e ricetto à più for- jf ( 
ti di beftie, formano una quali- 
tà di Paefe,che vien chiama- ij r 
to forefta, 

Tale 


Tale era la Fiandra molt'an- 
ni prima del Regno di Carlo 
Magno , focco di cui la poten- 
za de Franccfi , doppo l’intiera 
conquifta dello Gallie } haven- 
do fondato , e ftabiliro un gran 
Regno col loro nome , s inco- 
> mmciò à disbrogliare la confu- 
t fìonc di quel Paefe , dandogli 
; qualche forma di Governo ci- 
i vile , o per meglio dir militare. 

» Si divifero in prima le terrei 
fi regolarono le giurifditioni J 
fecondo che la bontà di quel 
magnanimo Prcncipe confide-* 
rava il merito de fuoi Corte- 
giani , o i fervigi de gl’Officiali 
delle fue armate , ad uno de 
quali donò una groffa pertione’ 
di quel Paefe con la qualità di 
Forcfliere di Fiandra. 

Continuò quella carica iiu# 
Cina longa ferie di Difendenti , 
e cominciò à rendere il Paefe 

più 
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più habitabile , c più civile . La 
violenza de Mafnadicri , li Qui' 
li per il commodo del Paefe_i» 1 
tutto bofcarcccio , & herbofo * 
ricoprivano 1 infamia de i lofev 
furti, venne à poco, à poco re/ 
preda . Li più humani tra il po- ? 
polo diedero principio ad un*_* 

vita più regolata, fervendoli dell 

induftria per mantenerfi , formati-' 
do nuove leggi, e nuovo Gover- ■ 
no , & unendo granimi, e 1 armi 
proprie al buon fenno , e valorou 
condotta de i loro Governatori^ 
per la comune diffefa . 

r Scrivono alcuni, che in tem- c 

podi Carlo Magno, & altri in_* 
quello di Carlo il Calvo , la Fiati- r 

drafù eretta in Contea,cangiando ( 
fecondinone, e il titolo diForel- 1 
tiere in quello di Conte, in favo- 
re d’uno de i difeendenti dell iftef- 1 

fa famiglia. \ 

Io non poffo policiva mente 

affer. 


t (**) 

affermare quali follerò In quei 
primi tempi le Frontiere di quef- 
ia Contea, o i termini della giu. 
| rifditionc de] Foreftierc , fe fi cf- 
} tendeuano fino à i lidi) opurc— * 
fe comprendevano ancora le^j 
parti più balle di quella gran-* 
Forefta d’Ardenna > che in tem- 
|t po di Carlo Magno non er*u» 
che un folo bofco , fino ad A ix 
[ la Capella, e ferviva con il pae- 
‘j fe circonuicino à i diuertimenti 
r di quello Prencipe, portandovili 
. ordinariamente alla caccia . Gli 
\ antichi regiflri dèlliftefia Città 
ne fanno fede , & attribuifeono 
lo feoprimento , o più follo la 
nuova apertura , e conofcenza 
di quei bagni caldi , alla fortu- 
r na di quel Monarca , il quale-* 
ritrovandoli un giorno allacac- 
' eia , & e [fendo à cafo il luo ca- 
J vallo fdrucciolato con un piè in 
, una folla , fi vidde tolto fcaturi- 

• •— - ■“ e* • 
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rire da quella un'acqua fiiman- 
re , che l’invitò à fabricare una 
Città in quel fico* dove da quel 
tempo in poi tenne quafi lem- 
pire l’ordinaria Tua residenza, e 
f amò tanto , che volle farne u- 
na Piazza deftitiara all’ incoro- 
natione de i Cefari fiioi Succe f- 
fori . 

L’OIlanda, eh* è un’IfohLj 
formata da molti rami del Re- 
no antico, non lungi dalla fua 
sboccatura » altre volte fi no- 
mava Battavia , e benché fia fi- 
tuata tra l’Allemagna , e la Gal- 
lia , fi giudica però, che fi con- 
giongelfe più tolto à quella, che 
à quella, impercioehe i fuoi ha- 
bitanti erano difeefi da i Catti, 
uno dei piu antichi , c più illuf- 
t ri popoli d’AlIemagna.I Roma- 
nilaconfideravanocomeunaPro- 
vincia più confederata , che fud- 
dita , la quale non contribuiva-^ 
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altro ,che alcune truppe difol- 
dati molto (limate per il loro 
naturale vaiare , e le vniuano 
alle Romane Legioni, come—* 
truppe Atìfiliarie, nelle guerre , 
che faceuano nelle (jaluc^neU’ 
Allemngna, e nell’ Inghilterra, 
Pare che 1 inuafionc di tan- 
te Nationi barbare ,e principal- 
mente de Normani, e Danefi , 
habbino darò à quell' Ifola al- 
tra forte d’ habitatori, o alme- 
no in parte, onde inficine col 
nome Labbia© cangiato pari- 
mente i coftumi : e non è fuor di 
dubio,che le voci d’OHanda>e 
Zelanda , confé pure la lingua 
dei popoli non fiano ftatc__>v 
portate dal Paefe delle iuidder- 
te Nationi . Ma circa 1 anno 
di noftra falute 8fo il figliuolo 
del Conte di Frifia hauendo fpo- 
fato la figlia deirimperatope Lo- 

douico Secondo, fu fatto Conte 

B d’OU 
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d’Ollanda , e diede principio 
à quello titolo, che fù pofeia^» 
comunicato ad un gran nume- 
ro de Succeffori, tanto in linea 
diritta , che collaterale , come 
ancora ad alcuni Vfurpatori , 
fin ch’hebbe fine nella perlona 
di Filippo Secondo Re di Spa- 
gna , per la ribellione delie-* 
Provincie Vnice. 

Quelli primi Foreftieri, 
Conti cominciarono à far col- 
tivare quei defedati Paefi , ap- 
plicandoli à ridurre in un cor- 
po, & à fare una fpccie dista- 
to di quel mifcuglio di popolo, 
aumentando il numero, le for- 
ze , c le ricchezze dei loro 
fudditi , Furono rifatti fotto i 
medelimi diverfiCaflelli già del 
tutto caduti in ruina , & altri 
ne furono fabricati di nuovo, 
concelli polcia in dono dai 
Prencipi a i loro valfalli , & a- 

mici, 
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mici più favoriti . Et à fine di 
dargli il modo di fuffiftere , vi 
aggiunfero albine terre, 
accompagnavano con laminimi; 
tratione della giuiìitia tra gl 
habitanti , onde venivano ad e- 
fercitare fopra di loro qualche 
, jpecie d’autrorità . £ tutto ciò 
à .condizioni affai ìmnfuetc^*, 
non effendo obligati ad akro, 
h che ad intervenire alla marchia 
del Prencipe^per fargli honore 
nelle publiche cerimònie, oper 
ieryirlo alla guerra . Può efiere 
ancora , che alcune di quelle 
Signorie , e giuùsditioni folse- 
ro gl’ayanzi di qualche graru» 
Principato, tenuto in quei Pae- 
) fi dalle due Nationi della GaL- 
Jia, e dell’Allemagna, efsendo- 
fi perdura già la memoria^» 
delle prime iftirutioni , avanti 
lo feoprimento , e la conquida 

* che i Romani ne fecero^ le più 

B a tofto 
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tolto noti vogliamo dubita- 
re, che i più prudenti, e più 
valorofi tra quei popoli Gab- 
bino trovato jl modo di far- 
li rendere quefta differenza, o 
dirò meglio , quefta fommif- 
fìone dai più deboli, e fensa 
cuore. • 

Sotto i mede li mi Conti fi fa- 
bricarono,e rinovellarono mol- 
te Città , e Fortezze , e le più 
antiche tra quefte ottennero la 
confirmatione dslle loro vec- 
chie immunità, e giurifdittioni, 
con la giunta di moire altre , e 
al loro efcmpio furono accor- 
dati alle nuove avantaggi non 
inferiori, venendo invitaci i po- 
poli ad habitarle con molti pri- 
vilegi, & efentioni. Quefte fon 
quali tutte limili nella foftanza, 
c le ne può ritrovare la caufa—* 
nell’imitatione , oforfe nella_^> 
relatione deH’humorc dei po- 

! poli 
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poli, che r hanó fatte, o per chi 
fono fatte, ma fono differenti in 
la forma, fecondo la varietà del 
genio, delia maniera d’operare, 
c dei Prencipi,che ne fono fla- 
ti gi’auttori. 

Laltrecoftitutioni, che han- 
no piùcpnndfionc al Governo, 
polìono effcrc derivate da qual- 
che altro principio . Poiché fo 
bene 6 chiamaflero barbare le 
Nationi Settentrionali , lolo 
perche non era ancor nota_^ 
la loto patria, ne incefo il loro 
linguaggio , e che in effetto i 
Romani trattafsero da barbari 
tutti i popoli, che non erano d* 
Italia , o di Grecia , bifogna_* 
tuttavia confeffare, che le Vit- 
torie' illuftrate da tante glo- 
riole conquiflc , e l’ordine^ 
con il quale n’ hanno mante- 
nuto longo tempo il pcfsef. 

fo, fanno giudicare, che quelli 
B 5 popo* 


( 50 ) 

popoli fiano flati inen rozzi , 
di quanto ne potfono dir in__* 
contrario le paflate memorie , 
che trattano del loro numero 
e del loro furore nelle batta- 
glie . i 

Per tutto doue fono palfa- 
ti, è doue hanno flabilito Co- 
lonie, e Principati , hanno lar- 
dato vna certa forma di Go- 
uerno,che fi è chiamata di poi 
coi nome dello Stato, & è co- 
mune à quali tutti i popolideir 
Europa elfendo comporta 
di tre ordini , del Clero,, della»* 
Nobiltà , e del popolo lotto la 
potenza, e dominio limitato d* 
vna perfona in qualità di Re > , 

Prencipe, o Conte. Se ne ve- } 
dono le rcliquje , o almeno le 
vcftigia ancor hoggi in tutti li 
Principati , che quelli popoli | 
hanno fondato in Italia, irL_* 

Francia, & in Spagna, e ne \ 

b £ClU I 
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refta ancora vn* idea nello fta* 
tb prefénte della più parte di 
quelle gran Signorie , che fo- 
no di là dal Reno , e fembra ef- 
fer quefto vn temperamene 
trouato tra la tirannia de i Re- 
gni Orientali, e la libertà del- 
le Rcpubliclae di Roma , e di 
Grecia .. 

Egli è vero, che i Gotti era- 
no Pagani quàdo inuafero l’Im- 
perio Romano , non hauendo 
abbracciato la Religione Chri- 
ftiana, fe non doppo che viu» 
groflo Ruolo di queRi popoli, 
hauendo ottenuto à patti da-* 
vn Imperatore di Roma vn-* 
gran tratto di Paefe , vi flabi- 
lirono va Reato ricoucra à tut- 
ta la loro Natione- 

Doppo di ciò quei medefimi 
popoli effendofi sbandaticon_* 
impetuoRtà dai Paefe augna- 
togli, e rinforzati di nuouc^* 

R * fqua~ 


( quadre dilìrulTero tutte lc_» 
Prouincie per doue paflauano, 
èc effendo quello il modo di 
dare alla propria Religione l'jf- 

tefla meta 3 che dauano alle ^ 

conquide , che andauano fa- 
cendo per f Europa , quelli 
nucui profeliti zeJoli del culto 
rcligiofo , & immerlì nella ve. 
r.eratione , de i loro Ve/co ui , 
e Pallori 3 li arricchiuano- del- 
le fpoglie y e del polTelfo d’ vn 
Paefe lì vallo . 

Ma doppo che la dcuotione 
di quelli nuoui ChriltianL ha 
introdotto vna nuoua maniera 
d’ arricchire le chiefe di rendi- 
te, eche Pipino, e CarloMa- 
gno doppo le segnalate vitto- 
rie contro i Re Longobardi nel- 
le vifcere dell" Italia, hannoac- 
crefeiuto di poderofe Prouin- 
cie , & immenfe giuri fdit ioni la 
iedendi'Romain fauore dclVci- 

couo 
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couo, per obligarlo à protegge- 
re le loro armi , e le loro pre- 
tenfioni , quell efempio , o quelV 
vfo fu fecondato dai ddcendcn- 
ti di quei Re Settentrionali in-* 
ogn angolo dell* Europa , & 
ha pollo il Clero in poffelTo di 

molte terre col modo delle 

quali ha diuilb con la potenza 
Temporale le dipendenze de lo- 
ro Vafialli, & è diuenuto in_j» 
qualumque luogo uno dei tre 
ordini, dei quali fono compof- 
te le AlTemblee de gli Stati di 
quali tutti i Pad! 

Quella forma di Gouerno 
d* ogni tempo lì è prati- 
cata in tutte le Prouincie^j» 
dei Paefi Baffi , doue fouuente 
veniuano afsemblati gli Stati , 
per regolare le differenze 5 che 
nafceuano nella fuccel fione de 

i Prencipi , quand’ era impu. 

B j gn aC a 
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gnata, o dubiofa, per decidere 
le controuerfie tra Je Città per ' 
rifoluere le leuate delle genti da 
guerra à diffefa del Paefe con- 
tro gl’ infiliti de i Confinanti 
per prouedere à i pericoli di 
qualche inteftina follcuationc* 
e per imporre à i popoli le ne~ 
ceffàrie grauezste.. 

Gl'habitatori di quelle Prouin* 
eie affetrauano grandemente di 
eonuocare di tempo in tempo 
queft*Aflemblee, nelle quali fa- 
ceuaoo palefc la propria libertà,, 
di cui; vivevano oftinatamente 
gelofì, & idolatri. Del retto ol- 
tre gl* antichi priuilegi delle 
Città,., alcuni; Prcncipi lehaue- 
uan:o^ parimente honorate con ) 
molte gtatie,, che confifteuano* 

mparticolariinununità r &eièn- 

tioni , nell elettionc ,come pu- 
re nella funrionc della magif- 
tratura e della giufticia ciuflc | 

nei 




ne i tribunali, nel coftume d’ 
efcludere tutti i ftranieri , da_> 
ogni officio , e carica decorofa 5 
c di trasferire gl* affari impor- 
tanti ad vn gran Configlio for- 
mato dai fignori più cofpicui del 
Paefe^li quali erano quafi tut- 
ti Laici y impercioche lino al 
tempo di Filippo fecondo Rèdi 
Sp aona , non vi furono , che tre 
Vefcoui foliin tutte lediecifet- 


te Prouincie 

La rendita di quelli Prencipi 
con fi fleua nel loro antico Do- 
minio in alcuni piccioli diritti, 
di fortita , e d’ entrata , che fi 
fpno aumentati nelle Cictàma- 
Olirne col commercio , e nelle 
volontarie contributionideilud- 
ditti , accordate nelle Affcm- 
hke di Srato > o nelle Città 
priuat.e , fecondo la neceffità 
del Prencìpe 5 o 1* affettionedel 

Popolo . Quefte però non era- 

a 6 no, 
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no molto frequenti , poiché le 
forze dei Cónti erano compos- 
te di Signori , li quali in virtù 
dei loro fendile dei loro Gover- 
ni, & altri fimili impieghi, era- 
no obligati à feguicare , c fer- 
vire il proprio Soli rano à caval- 
lo con un numero determinato 
di gente darmi in ogni guerra 
pericolofa . Havevano oltre di 
\ ciò un’altra forte di niilitia che 

fi chiamava gente d’ordinanza, 

: ferviva à piedi, & era quali fi- 

* niilc à quella che in Inghilterra 

chiamiamo Trainebands . Sor- 
l , - tc tale di gente da guerra fti in 

Fiandra rimelfa in piedi, alme- 
no riguardo al nome, con l’oc- 
canon della gucrra 3 che la Fratti- j 
eia vi fece nell’anno 1.5^7. 
quando il Governatore de i 
, Paeli Badi creò il Conte d’ 

» Egmo nt Generale delle genti ! 

( d’ordinanza. ofljSpi 

- ' Le 
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Le Città , e le Provincie^ 
contribuivano al mantenimen- 
to di quelle forze, e le altre fi 
levavano dal Prencipe in qual- 
che premurofa occafione, quan- 
do poi non erano neceflari e 
venivano licentiate ? talmentc 
che il popolo era poco aggra- 
vato. Le guerre fi facevano o 
con altri Prencipi della medefi- 
ma forza, e potere, o con quel- 
li che pretendevano il mede- 
fimo Principato , o pure alcu- 
ne volte con qualche Cittadel- 
le principali, quando haveva_* 
inalzato bandiera di ribellio- 
ne. 

Erano brevi , ma violenti , e 
il più delle volte una fola bat- 
taglialo rafiedio di qualche Piaz. 
za decideva le differenze. Auve- 
nivatal volta, che l’Inghilterra, 
e la Francia prendevano parte 
in quelle guerre, ali’hora i Con- 


v an 

ti di Fiandra erano nelle mifchia [ 
poco confederati , mentre il tuu 
to fi difpuraua à fpefe delle due 
accennate Potenze , le quali fi 
feruiuanodiqucfli piccioliPren- 
cipi (blamente per acquiftare- \ 
più credito col numero delle a 
confederanzc, e per lacommo- 
dità della diuerfione , non ef- 
fendo per altro di gran riiieuo 
le loro forze* 

Le guerre di maggior impor- 
tanza, che foftenellcro i Con- 
ti d’ Ollanda , fi fecero contro 
iFrifoni difcch dagl’antichi Saf- 
foni de i quali fi diceuano par- 
te, eipiù luriofì combattimeli* 
ti dei Conti di Fiandra fegui- 
rono con i Norman.i , che paf- j 
farono di là per allalire la Fran- 
cia, e furono gioitimi di quei 
popoli, ch’hanno invaio le par- 
ti più meridionali d’Europa. 

Uo ho fatto riftcffione più d- 

vna 
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vna volta à quel numero ini- 
menfo di fquadrc armate de po- 
poli, che fortendo dal Nort co- 
me da una Tana, devaftarono, 
qual furiofa rempefta, tutto 1- 
Vniverfo , e ['inondarono qual 
rapido , e precipitofo torrente , 
abbolindo i vecchi co fiumi , e 
maniera di vivere , alterando il 
Governo^ cangiando i linguag- 
gi, e per coli dire la natura dei 
luoghi ,, che dominarono * Che 
fe vogliamo preftar fede all* 
Hifioria penetrarono la Grecia» 
e Tltalia (otto nome de Galli, 
taccheggiarono Roma, e ftrin- 
lero- il Campidoglio in tempo 
di Camilfo ,, attravcrlàrono \t 
Gallié fbtto quello de Cimbri , 
fi portarono di nuovo fino al- 
le Frontiere d’Italia diffelc-# 
da Mario. Altri con vari nomi* 
degl Hunni, o Lonjobardi,Vi- 

figqiti* Vandali, e Gotti abbat- 
terono, 
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terono intieramente le forze 
dèli’ Imperio Romano , in tre 
anni diedero Roma tre voice 
à Tacco 5 fondarono Regni 
particolari in Spagna * in Ak 
frica , e in Lombardia , e con 
altro titolo di Danefi , c 
Normani, fi pofero in pofsef- 
fo dell’ IngiJterra , d’ vna_» 
buona parre di Francia , come 
ancora di Napoli, e di Sicilia . 
Quando,comedifli, bointraprc- 
fo à riflettere à quelli popoli,cbe 
fi moltiplicauano altre volte , 
cornei pefei nel Mare 5 e di tem- 
po , in tempo aliegeriuano le 
t Contrade natie d’vn numero d* 

*'■ huomini fi terribile , cheinon- 
dauano , e fpauentauano tur- | 
to il mondo , non polso à ba- 
stanza merauigliarmi, come dop- 
po fette, o pur otto fecoli non 
; continuano le loro efpedirioni 
furiofe,quafi chefo/ierodiuemi- 4 

ti Re- 
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ti Aerili all’improuifb, o più ro- 
tto meno feluaggi, e più contenti 
del!oi;o barbaro Clima. 
tengo per opinione, che tutta 
ia gloria fia douuta meritamen- 
te alla propagation della Reli- 
gione Chriftianaj& à i progredì, 
che ha fatto in quei Pad» Setten- 
trionali , hauendoui troncato , 
o almeno intieramente abboli* 
to la Poligamia, le copule indif- 
ferenti 5 e i replicati maritaggi , 
che contrattauano nella gioueà. 
tu piu fiorita . In quefto modo s 
introdufse fra loro la ciuilcà fa- 
cendoli applicare allo ftudio 
delle belle lettere , e dandogli 
certi termini , e frontiere^* 
in quelle vafte Prouincie^j» , 
con diuiderle in Regni , Prin- 
cipati^ Republiche. Quindi ri- 

nonciarono à quella maniera di 

viucre fregolato, e feluaggio,ch 

altro nò hauea per oggetto che la 
j. 7 cura 
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cura del nutrimento, & il pia- 
cere dei fenfi, e gudarono la 
vera fodisfattione, che fi trova 
nella focietà civile, e nella con- 
vcrfatione. 

Il buon ordine , e la fatica li 
refero più ben danti, & il com- 
mercio fcopri al paefe il valo- 
re delle ricchezze , all’hora di 
poca conolcenza fra loro, onde 
fi aprirono à poco à poco la ] 
Xtrada al lnfso, il quale produ- { 
ccndo malaticce fiacche codi- { 
tutioni nel corporei fecoli pai- , 
fati, e più innocenti non mai £ 
provate, l’ordinario corfo della. } 
vita cominciò ad abbreviarli , c { 
redò indebolita notabilmente ì 
la generatione dalla fua prima . 
forza, c vigore. Oltre di ciò la , 
divifion dei Paefi, in Signor ie* { 
Giurifditioni, e Domini;, femi- . 
nò la difcordia tra le Nationi, | 
fe ben concordi di Religione, c 

pofeia 
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' pofcia quéi di Polonia, d'Onga- 
3 ria, c diMofcoviaguerreggian- 
a do contro i Tartari, e. i Tur- 
r chi, le fmguinofe batraglicchc 
nc feguirono, levarono à mol- 
ì ti prima del tempo la vita. Sti- 
mo, che in quefto modo babbi 
mancato la fertilità di quella 
li razza , c che fia fiata coftretta 
iC à chiudere le frontiere del Tuo. 
J Paefe non potendole più efien- 
i' dere nellalrrui . fn quanto à 
i- noi, che fe nc ftiamo in quell’ 

( angolo remoto del Mondo, hab- 
li biamo hauutofi Jongo tempo 
1 Thonore, e la libertà di fparge- 
* re il noftro fangue per le que- 
{ relè, che il genio, 1 avarizia, 1* 
i ambicione, e l’orgoglio facc- 
» vano nafeere , che non fu ne- 
, cefsario chiamare i barbari ad 
- affrettare ia noltra totale rui- 
! na. 

Ma è tempo hormai di for- 

tire 
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tire da quefta digreffioné , per 
far ritorno ài Pacfi Baffi, doue 1 
Ja medefima forte , e maniera 
di Goucrno , di cui habbiàmo 
fino ad hora parlato , benché < 
fodero in più Principati diuifi , 1 
ha continuato fino à Filippo il ( 
Buono Duca di Borgogna , nel- 1 
la perfonadcl quale tiute le die- v 
.cifette Prouincie. fi fono vai- 1 
te. ; *. li 

Il pofTefTo d* vn Paefè fi po- ( 
pelato, eraumentatione mira- t, 
bile del commercio, che fiori- n 
«a con gran profitto à Bruges, 1 
àGant, c ad Anuerfa , di cui \ 
Filippo di Comines attribuire 
la caufa alla bontà dciPrencipi 1 
verfo i popoli, refero Filippo, < 
e Carlo l’Ardito fuo Figliuolo 1 
fi potenti, che non erano le lo- 1 
ronfiar sae molto ineguali à quel- 
le di Francia , ali’ hora non_j* 

poco indebolita, e per le lon- 

ghe 


I 


¥ 


(4 5 ) 


i ghe guerre con V Inghilterra , 
. e per 1* interne fattioni de Tuoi 
t Principi bcllicofi . La Cafa di 
j Borgogna fi trouò impegnata 
t quali in continua guerra contro 
j la Francia fotto il medefimo 
)x Carlo , e fottò Maf/ìmiiiano 
|. Prencipe Àuftriaco,ii quale ha- 
* veva fpofato lVnica sua figlivo- 
j. la , & herede , e durarono le 
turbolenze lino alla minorità di 
,, Carlo Quincojina di ciò non con. 
j, tare mo i luce dii, le revolurio- 
i ni , e le particolarità, poiché 
$, l’Hiftoria già à baftanza n e 
i parla. 

K Filippo di Borgogna pri- 
j mo auttore di “quella guerra-*, 

■ era un Prencipe faggio , e * 
„ buono , amato da fuoi Vaf- 
falli , e riverito da fuoi ne- 
mici . Seppe fi beo prende- 

il re le fuc mifure , che ve- 
dendo 
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dendo la grandezza dell’ In- 
ghilterra declinare al di fuo- 
ri , à caufa delle guerre ciuili , 
eh* internamente la trauaglia- 
uano , s accomodò con la Fran- 
cia, col modo d’vn’ hon orata 
c ficura pace . E fu fi accorto , 
che non volle mai feruirfi del 
pretefto della fua grandezza , 
ne deH’occalione delle lue guer* 
re, per alterare in qualche mo- 
do, e con fuo maggiore auan- 
taggio la forma del filo Domi- 
nio. Ma Carlo I* Ardito effen- 
dofi troppo temerariamente inv 
brogliato con i SuÌ2zeri , e con 
la Francia , aggrauò fuor di 
modo i Tuoi popoli, /premendo 
l’ oro continuamente dalle loro 
borfe con intolerabili impofi- 
tioni . La memoria del Padre 
che amarono tanto , e la buona 
opinione ,. che haueuano del 
gran difsegno di quello Prenci- 
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pe , li tenne in freno . Ma le 
- fue guerre , che furono Tempre 
i infelici , gli fecero finalmente 
■ perdere quel rifpetto , c quell’ 
• obedienza, che deue vnfuddit- 
, to 3 ad vnSourano, enefareb- 
, be feguico qualche fatale rifen- 
:1 timento, fe sul fiore della fua 
j età , combattendo con inuitto 
[* coraggio nella battaglia di Nan- 
)■ cì 5 non vi haucife lafciato mi- 
} feramentcla vita, 
i* L’occafione della guerra còn- 

i tro la- Francia chiamò in tem- 
v po di Maflimiliano vn grannu- 
c mero d’Alicmani alla djffefa dei 
j Paefi Baffi , e 1’ ifleffa occafio- 
a ne li riempì di maggior numero 
i d’ Italiani , e Spagnuòli in-* 
j. tempo di Carlo Quinto , ftra- 
c uaganze non più vedute lotto 
a gl* altri Prencipi loro Predecef- 
li fori . Ma la potenza, c ripura- 
. tionc di quel Monarca renden- 


(48) I 

dofi Tempre più formidabile, per [ 
i facceli delle Tue armi che fu- 
rono quali Tempre felici in tut- 
to il corfodelfuo Gouerno ,di- 
• -ucrtiuano , o fopprimeuano le 
lamentanze de Tuoi faddittimal 
contenti per le etceffiuc gra- 
uezze,e perle truppe ftraniere, 
eh’ erano à tutto il Paele d’ vn 
infoportabilc pelo. Era Carlo 
oltre di ciò di maniere affai dol- 
ci, d’ vn inclination gcnerofa , 

&: offendo nato Tétto quel Cie- 
lo , amaua teneramente i luoi 
popoli , di modo che quando 
contierlaua Tra loro, s accomo- 
daua al l'oro modo di vkicrc,e 
non vlaua altro linguaggio, che 
il naturai del Paefe. Impiegaua 
parimente i più qualificati Si- 
gnori nel comando dell’ arma- 
te, nei Go'uer ni delle Prouin*, 
cie,c nelle prime dignità della \ 

Corte 5 talmente che nell’ via- f 

ma , 
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ma, è più grande attione deili 
dia vita, che ffi la confegna di 
*ùttc le fue Corone à Filippo 
fuo figlivolo , e à Tuo fratello 
Ferdinando, lafciò a Filippo Se- 
condo le diecifettc Provincie fi 
quiete, e i fuoi fudditti fi fede- 
li , che non v era cofa piu defi- 
derabile tanto al Prencipc*^, 
quanto à i fudditti. 

Filippo adunque effendo en- 
trato al pofsclTo di tanti Stati, 
e Domini; circa Tanno ij 5 6. 
doppo haver in molte congiun- 
ture affaggiato le vicende, e il 
capriccio della buona , e dell’ 
x auerfa fortuna nella guerra, che 
Tlmperatore fuo Padre gli have- 
va lafciato come in retaggio al- 
la fucceflìonc, (labili in Cambrai 
finalmente la pace, e refe in_* 
quello modo il ripofo non folo 
al fuo proprio Stato, ma anco- 
ra , per condire, à tutta la-» 

C Chri- 
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Chriftianità Tempre in qual- 
che modo diuifa in fauorire 1* 
yna , ol* altra Potenza . 

Doppo di ciò rifolfe di pattare 
in Ifpagna, lafciando ad vil* 
Gouernator fubalterno la direi* 
tion de gl* affari ne i PaefiBaf 
fi, doue che gl* altri Prencipi 
predeceffòri di Carlo Quinto , 
haueuano Tempre facto la loro 
rcfidenza in perfona , & haue- 
uano diuifo la prelenza reale 
con gl* altri Stati . Ma Filippo 
eh* era nato in Ifpagna , e eh’ 
haóeua contratto molto del Cli- 
ma, e deli* educatione di quel 
Paefe, oltre lafeucrità,eilgra- 
ue della Natione , conditioni , 
che i Fiamenghi chiamauano 
orgoglio, e fatto, daualeCari. 
che delia Corte , con l’honore 
delia Tua confidenza , & il fe- 
creto del Tuo Configlio àiSpa- 

gnuoli, ^haueua in quello mo- 
ti o 


is*> 

do introdotto in Fiandra icoftu- 
mi, le mode, la lingua , e gl* 
habiti della Spagna. E cono, 
nuando à trattenere doppoljL^» 
pace le medefimc truppe, e ad 
efigere queifuffidi , che la guer- 
ra hauea refo colcrabili, e ne- 
cellari 5 perde ben tofto l’affet- 
to de gl’ habitanti , chein vece 
d* amarlo cominciauano gia_*» 
à temerlo ? e finalmente ad 
odiarlo • 

Ma quel Gran Re dubitaua 
d* offendere la Maeftà , e Ia~j 
Grandezza di Cafa d’ Auftria , 
già fignora di tanti Regni, 
Paefi confiderabili , fc nel dif- 
fegno, che haueuadi dare una 
meta più fublime al fuo Impe- 
rio ,facea rifleffione à i bisbigli 
di quelle Prouincie di poco mo- 
mento alla fua vafta Potenza y e 
le ponea freno à i rigori del fuo 

Gouer no . Che però quando pre- 

Q z fc - 


fc V imbarco verfo la Spagna 
ne confcgnò la direttione, e la 
cura alla Duchefla di Partila^» 
fua Scrolla naturale con la ffif- 
tenza, c coniglio del Granvel- 
Ia,& ordinolle'di tener in pie- 
di le militie ftranicre, e diman- 
dare à gli Stati le provifioni 
per mantenerle . Le gravezze* 
c Timpofte appretto quei popo- 
li erano divenute ordinarie* e 
perpetue col progretto d’una_* 
guerra afsailonga*di modo che 
non fi difputava più tra il Pren- 
cipe 3 e i Sudditti jfe il dono gra- 
tuito fi dovette pagare , ma à 
qual formila dovefse afeendere. 
In oltre il Re Filippo con lap- 
probationc del Papa havea fta- 
bilito r erettione di quattor- 
dcci Vcfcovati,in accrefcimen* 
tò de glaltri tre de i Paefi Baffi à 
fine di far rinafeere gl 1 editti 
publicati dal di lui Padre nel- 
la 
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la Dieta deir Imperio 1’ anno 
i j 5 o. contro Lutero , noru* 
havendo potuto essere efegui- 
ti in quelle Provincie, vivendo 
il medefimo Imperatore, c à fi- 
ne ancora d’aprir la firada allo 
flabilimcnto dcll’Inquifitions^* 
nel modo ifteflò, ch’era fiata-*» 
introdotta in Spagna, dove i 
Luterani di quello Pacfe erano 
confiderati , come i Mori di 
quello . E quelli furono 
punti , lo ftabilimento , 

I’ efecutione dei quali getta- 
rono le prime altcrationi ne- 
gl’ animi di quei popoli. 

L auerfione che havevano 
contro i Spagnuoli , c l*info* 
lenza di quelle truppe di tan- 
to incommodo à tutto il Pae- 
fe > li fece confiderare cornea 
gl’ iflrumcnti della loro fer- 
viti! , & oppreffione , C-* 

, ' C $ non 
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non come gl" organi della prò*» j 
temone, e comune diffefa maf! 
fime in tempo, che fi rendeva-* 
no inutili, non eflendovi più ne- 
mici da combattere alle Fron- 
tiere. Onde fervirono di fog- 
getto, e di fondamento ài la- 
menti, che gli Stati ne fecero d* 
unanime confentimento delpo- 
poloj i Nobili le Città , c le 
Provincie efclamando in publi- 
coper farfi intendere . *E diffe- 
rendo la Corte, o per artificio* 
o altrimenti di dare la pretefa 
fodisfattióne à gli Stati, ricufa- 
rono d’acconfentirc alla necef- 
faria richiefia di denaro, noiu* 
folamente per pagare* i Coidati 
ftranicri,ma per il mantenimen- 
to ancóra dei nationali . Di 
più i paefani entrarono in tan- 
ta difperatione, che in Zelanda 
abbandonate le Dighe efpofero 
la Provincia airindifcretezziu* ( 

dd 
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del Maire, volendo più torto la- 
1 fciarfi rapire e beni, e vita dall* 
. onde, che f offrir d 'edere fcorti- 

. cari dalle militie di Spagna. On- 
. de doppo molti contraili, c di* 
battimenti tra la Governatrice, 
e gli Stati, il Re finalmente ce. 
[' dendo alle Jor doglianze,fi con- 
. tentò di richiamar le fue trup* 
b pe,Rifolu rione che fu efcguita 
con grandapplaufo Se indicibi- 
, le allegrezza di tutto il popolo* 
( Doppo di ciò ecco forgere 

nuove brighe per la nuova e* 
rettione dei quattordeci Vef- 
covati * I Nobili del Paefe, la 
confideravano molto nociva al* 
la loro auttorità, e potenza. Se 
al Configlio molto dannofa. Gl* 
Abbati che fi privavano d* una 
gran parte delle rendite proprie 
per formare quelle dei Vefco- 
vi, vi s* opponevano, come ad 

un ufurpatione de i diritti Ec. 
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clèfiaftici , & ad una violenza 
efercitata contro 1’ ultima vo- 
lontà di chi havevalafciato quei 
Capitali per ufi particolari . Il 
Popolo mormoraua 3 chiaman- 
dola vn nuouo /calino 3 per 
cui fi montaua all* opprelTione 
della fua libertà 3 c della fua_* ' 
confcicnza 3 con i’ erigere tan- 
te nuouc Corti di Giufliria ,» 
Spirituale y & accre/cere fi no* 
{abilmente il numero de i Giu- 
dici 5 mentre in luogo di tre , 
eh* erano per avanti , era arri- 
vato /ino a quello di dieci/et- 
te . E tanto più che dipende- 
vano dal Papa , e dal Rè , era- 
no tutti concitati contro di lui, 
come fe violafle il giuramento 
fatto nella fucce/fion di quei 
Stati j di mantenere la Chie/à > 
e le Leggi quali le havéa ritro- 
vate . La Gouernatrice non_* 
iafeiq d omettere que/lo pun- 
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to, non ottante tutte le oppofi- 
tioni de i Grandi , e benché 
ognuno generalmente le ne^ 
chiamattc molto feontento . 

Nel mentre che quelli petti- 
mi Huraori s andauano in tal 
maniera alterando nei Paeli 
Batti , e eh’ una guerra di Re- 
ligione turbaua tutta la Fran- 
cia , un grandittùno numero di 
Caluinifti lì trasferì nelle Pro- 
vincie che fono più vicine à 
quel Regno , come pure , po- 
co prima, le commotioni della 
Germania vi fecero ritirare vn 
numero non inferiore di Lute- 
rani in quelle che più s accos- 
tano al Reno ,• e quali nel mede- 
fimo tempo le perfecutioni del* 
la Regina Maria condufscro in 
Fiandra, e nel Brabante moki 
Inglefi Precettanti, à caufa del 
gran c5mercio,cheringhiltcrra 

teneua in Bruges , & in Anuerfa. 

C j Queft’ 
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Quelli accidenti^ I’occafion ) 
della vicinanza popolarono in . 
breve i Paefi Balli duna gratin ì 
turba di gente (celta, che face- 
vano profeifionc della Religion 
Riformata. Era mirabile il loro 
zeloj oon la loro pietà, e dot- j 
trina s’havevano acquieto un 
credito ineftimabile, e la com* 
pallone delle pene chefoppor-* 
tavano, unita alle generali fol* 
le va t ioni , opiìi torto alia co f* 
titutione dcgi’humori dei tem- 
po , aumentava ogni giorno il I 
numero di quei nuovi profeli- 
f i ne i Paefi Baffi. Fra la Nobil- 
tà fe ne conofeevano pochi j 
alcuni per le Campagne, ma le 
Città a’erano quafi piene, poi- 
ché il commercio, e le ricchezze 
fi era no molto avanzate per la 
converfatione , & intereffe di 
«picrti nuovi habitanti, eh" im- 
pegnavano gl’altri à favorire i ? 

lor 
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i lor dogmi. 

i Vn cangiamento fi univerfa- 
r le nell’opinione dei popoli te- 
. rieva Tlnquifitione molto oc* 
i cupata y ancorché la prudenza 
) della Governatrice la facefie o* 

, perare con grande moderatio- 
i ne, e refifteffe fovente all eccef» 

, fivo rigore, con cui il Granvel- 
la voleva ftabilire la regia aut- 
ì torità del fuo Signore y c fare 
irremilfibihncnte adempire^ in 
ogn’incontro i fùoi cenni. Con 
gran fermezza i Grandi del 
Pacfe s’opponevano alla dura 
efeeutione degfeditti reali , e 
s’affaticavano per mantenere la 
natia libertà contro 1 avanza- 
mento di quella nuova giudi- 
catura arbitraria, incompatibi- 
le con le antiche leggile coflu- 
mi delle Provincie, e perciò fi 
odiofa al popolo , tutto infu- 
riato à caufa dcH’afprezza de 

G 6 fuoi 
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Ricufavano d’ intervenire al 
Confeglio , c proiettavano di 
non potervi vedere un huorao 
con un potere tanto affoluto,c 
capace di affrettare la ruina_* 
delle Provincie. Quindi fecero 
calde ittanze apprefso Filippo^ 
accioche Io volefife richiamare 
.alla Corte, e intanto chei dif- 
, feriva di quietare, e fupprime- 
, re rinquilitione , il popolo fi 
accele in tal modo, con loc- 
cafone de gl’accidenti, li qua- 
li nafcevano à tutte l’horc_* 5 
che già già fi prevedeva immi- 
nente un generale incendio, la 
.J di cui più picciola Fiamma e- 
f ra pronta ad anvampare al pri- 
mo favorevole incontro. 

11 Re finalmente fi laf- 
ciò indurre à rinnoverei 
il fuo Mioittro , perfuafo più 
tolto dalle elortationi della^» 
Ducheffa di Parma > 

pie. 
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piegato dalle fervorofe preghie- 
re delle Provincie * onde i 
Grandi ripresero i propri luo- 
ghi in Configlio. IJ Conte d- 
Egmont fu inviato in Spagna 
con i lamenti delle Provincie* c 
vi fù favorevolmente fpedito da 
fua Macftà , che moderò al- 
quanto gl'editri dal Aio primo 
rigore circa la Religione, c 1* 
Inquininone* Ce/fato lo ftrepi* 
t0 5 c fedate le turbolenze , i 
Grandi A re Aro. aihdui appref- 
fo la Governar rice * honoran- 
dola d’un fommo rifpetto* e d* 

^n intiera obedienza nella .» 
condotta difficile dcglaJ&rA 
Nel principio dell’anno 
fi tenne à Bai ona una conferen- 
za tra Catterina Regina Madre 
di Francia* e il Re Carlo Nono 
filo Aglivolo, ancor di età trop- 
po tenera * con Elifabetta fua 
forella Regina di Spagna* con • 
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l’intervento folamentc del Duca 
d’Alva Depurato del Re Filip- 
po , che fi fcufò di non offerii 
trasferito in perfona alcongref- 
(o giudicando quella vifìta uÀ 
mero effetto , o un efpreflìone 
di tenerezza della Madre verfó 
ifìglivolii lo non fò , fe fi deve 
credere , che le* re fol ut io ni ivi 
prefe foifero tanto più impor- 
tanti 5 quanto furono meno pi- 
lefije non è dubio che il Pren- 
cipe d’Oranges affermò d’haver 
à calo fentito , che fi foffe de- 
cretato d’eftinguere tutte quel- 
le famiglie, le quali facevano 
profeflìone della Religione no- 
vella, e che le due Corone s’ha* 
verebbero pofto la mano all’efc- 
cutione. E’ cofa cerea, che fu 1* 
oggetto di queflaConfcrenza Ja 
Religione , & è noto ancora, 
che poco doppo nell anno iftef- 

fo il Rè Filippo fcriffe lettere 

pre- 


prcmurofcallaDuchefla di Par- 
ma difaprovando la fpiegatio- 
ne,che il Conte d’Egmont ha- 
veva dato alle Tue lettere, di- 
chiarando la Tua intentione, che 
tutti gli Editti contro gl’Ereti- 
ci fodero publicati , e efeguiti, 
comandando alla potenza civi- 
le di far rigorolamente ofierva- 
re rinquilitionc. 

dubito che quefti ordini di- 
vennero publici , fi vidde per 
tutte le Provincie una univer- 
fale cofternatione, e fu una dif- 
pofitione al furore dei popoli 
conofciuto nei loro volti, dif- 
corfi, udienze, afleipblee , C—j 
libelli, accefo poi maggiormen- 
te ai miferabiii fpetacoli delle 
frequenti efecutioni , che fi fa- 
cevano per mantenere la Reli- 
gione. Lacoftanza dei popo- 
li totmentati , e la compaf- 

fione 
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(ione dei fpettatori, pareua^ 
che còfpiraliero infieme à dif- 
truggerel’opinióne, che fi pote- 
va havere della lor colpa, o de- 
litto, & àdeteftarne- il caftigo, 
eccitandoli al defiderio della — 
vendetta contro gl’auttori di 
quel Confìglio , tra i quali il 
Duca d’Alva veniva creduto il 
Capo. 

Sul principio dell’ anno 
15 6 6 , gl* habicaati comincia- 
rono pubicamente ad ammuti- 
narli in molte Città opponen- 
doli ai Miniftri della Giuftitia 
iu*J punto dell’ efccutione, e 
rompendo a viva forza le por- 
te delle prigioni . Quindi fece- 
ro i Grandi una confederatane 
ira loro, e fi promifero fcam- 
bievolmente di non foffrirc già 
mai Piti trodutrion deirinquifiti- 
one nei Paefi Baffi. Le vigorofc 
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rifolutioni*che la Ducheffa po* t 
fe in opera à queft'oggetto* c i 
la forza che volle impiegarvi, 1 
non hebbe alcun effetto , ci* < 
fendo troppo debole per arref; i 
tare una generale follevarione 
del popolo; Dall’altra part^» j 
Brederodc con L’aura unjverfa- i 
le del favor della plebe rhaven- i 
do attraverso follecitamente 
le Provincie* entrò inEruffelles i 
alla teda di duccnto Gentilhuo- 
mini* parlò alla DuchefTa in ter* 
mini troppo arditi, e gli diman*» 
dò Tabbolitione dell’Inquifitio- 
ne* e degl’Editti publicati circa 
la Religione * c la permiffionc 
di rinovarli nell’ Afìcmblea de 
gli Stati. 

La Govcrnatrice fu coftret- 
ta d’adoprarc in una malatia R 
violente rimedi dolci* c leniti- 
vi* di ricevere la richieda eoa 
unadiffunulationc profonda del 
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r- rifcntimentOjche copriva nel co- 
c re, e di promettere d’inviare al 
i, Re la dimanda- Diede parola, 
i e l’efeguì in quell’iftante. Hora 
« fe bene il Re fi meravigliafse , 
; vedendo le cattive confeguen- 
, ze di quegl ulrimi Tuoi coman- 
« di, fu però configliato à ritrat- 
. tarli. Tuttavia, o ebe folle un 
: effetto deliaca naturale len~ 

i tozza, o frutto delfoperare , e 
delle ordinarie formalità della 
i Corte di Madrid, la fina rifpofl- 
, ta arrivò troppo tardi.Già tut- 
to ciò che haveva prima accor- 
I dato, haveva perduto la grafia, 
chedovea accompagnarla , e£* 
fendo in ogn’uno fermo pen fie- 
ro, che le dilationi continue e- 
rano altrettali contrafegni del- 
la iua mala volontà. Se inten- 
tione, onde quefta rifpofta, ben- 
ché favorevole, non produfic 

alcun effetto, giunta die fu nei 

Paefi 
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Paefi Baffi douc già la folleua* 
rione di tutto il popolo minuto 
nella più parte delle Città di 
Fiandra, d’ Ollanda, e d’ Vtre- 
ch haueua dato il foco alla mi- 
na d’vna fcditione furiofa.Spo- . 
gliarono con gran violenza le 
Chiefe , e ftrapazzarono con-* 
tanta rabbia le Imagini , che^ 
non haucrebbèro potuto fare 
alcrimcnte , i più feroci anima- 
li, e le Nationi più barbare . 
Vn accidente tanto merauiglio- 
fo, e T fnftitutione dei Conciò 
tori , e de i Magiftrati nelle Cit- 
tà tra quei, che faceuano pro- 
feffione della Religio n Rifor- 
mata, come pure lepublichc^* 
confedcrationi,diftintioni, 
contributioni particolari alfe- 
gnate per il mantenimento y c 
diffefa della caufa comun e, , 
poffono manifeftare in queft* 
anno i %66 * T abbozzo della vni- 

... .• ver- 
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i verfale riuolta de i PaefI Baffi . 

Ma la Nobiltà del Paefe , 
e gl* habitanti più ricchi 
delle Città , fe ben poco 
fodisfatti di quel Gouerno , 
preucdendo non dimeno i la- 
crimeuoli effetti della rabbia-* 
del popolo , 1* ultima , 
maggiore feiagura 3 che pof- 
fa conturbare vno Stato 3 & 
ammari dalle gratie che /pe- 
rniano dalla Spagna 5 unirono 
i loro configli à quelli della-*» 
Ducheffa 5 e s impiegarono 
vigorofamente con affetto 3 o 
fedeltà contro le folleuatio- 
ni , che metteuano foflopra-*» 
lo Stato y e fconuogleuano tut- 
' ti gl’ ordini del Gouerno . Il 
Prenciped’Oranges, & il Con- 
te d’ Egmont foggetti di gran- 
diffima auttorità à caufa de 
i loro impieghi 3 e/Tendo qu£- 

gli Gouernatore d 1 Ollanda 5 

e di 
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e di Zelanda , e quelli di Fian- 
dra, amati ambiduc ciecamente 
dal popolo, s applicarono con 
gran coraggio ad e ft in guerce 
quell’ incendio. Già Valentie- 
nes’ , e Maftrich’ ridotte all' 
obedienza con 1’ armi , Anver- i 
4a , c qual Ch’ altra Piazza con- ! 
fiderabile , foggiogate per foi> < 
za, (laccato il Conce d’ Horn-* 
dal Coniglio tumultuolo de i i 
Signori Confederati , felle coli ' 
fi eh ià mattano ) ritiratoli il Pren- i 
cipe d’ Oranges in Allemagna , 

morto il Signore diBredcrodc, 

e publicata la fama del viaggio 
del Re Filippo nei Paelì Balli , 
tutte quelle cofe vnite alla pru- 
denza , dellrezza , e moderano- ! 
ne della Duchelfa Gouernatri- 
ce , contribuirono à riftabilire 
in pace perfettamente quelle^ j 
Prouincic , rendendo tutte alla 

, fua prima obedienza , erjpofo , j 

con 
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con, qualche apparenza di fe- 
deltà , e foni aulitone . 

Il Re Filippo non hauendo 
forfè fiabilitoin effetto di ritor- 
nare dalla Spagna nei Paefi Baf- 
fi, o pure hauendo cangiato pa- 
rere, doppohaucrintdo , che 
fi erano refticuiti alla quiete , 
ouero temendo nel fuo Regno 
la folleuatione de i Mori ,o dif- 
fidandoli del genio firauagante, 
violente , c furiofo del Prenci- 
pc Carlo fuo figliuolo^ afpct- 
cando 1’ cfecutione di ciò ches* 
era concertato à Baiona ,àche 
gl’ affari di Francia s' andauano 
difponendo, non diede più al- 
cun motiuo di voler moftrare 
la fua prefenza à i popoli della 
Fiandra. Anzi fiabili nel mede- 
lìmo tempo d’ inuiarui .il Duca 
d’ Alua alla teda d* vn armata 
potente, compofia di dicci mil- 
le huomini fcielti dalle truppe 

uec- 
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vecchie Italiane , eSpagnuole $ * 
per foccorlo della Goucrnatri- 
ce , per appogio delle leggi , I 
e per eftirpatione , e Caftigo i 
de gl* auttori , e fautori dell’ j 
ultima feditione. 1 

Vna rifolucione fi rigorofa 
fù prefa , & efeguita in unme- 
defimo tempo 5 contro 1' opi- 
nione della Duchcfla di Parma, 
che havendoìa udita 5 non l’ap- 
prouò . L’ iftefio Duca di Fe- i 
ria uno de i Primi Miniftri del- 
la Corte di Spagna, giudicò che 
non fi dovefie alterare la quie- 
te di quelle Provincie con nuo- 
ve occafioni , ne mettere à rii- 1 
chio la regia auttorità , faceti- ! 
dole prender partito nellagucr- ' 
ra contro i Tuoi Sudditci ,e ne 
meno impiegarui Yn Capitano 
tanto odiato dalla Natione, & 
innimico palefe della medefi- 
ma . Ó 

Ma 
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f f Ma fu imponibile rimovere 
i- il Re dal laido proponimento : 
talmente che verfo la fine dell* 
c anno 15^7. lì vidde à compa- 



va con un armata di dieci mille 


tra Italiani , e Spagnuoli tut- 
> ta gente ben agguerrita 3 
j. i otto Capi di gran valore, 
eiperienza, conofciuti per tut- 
», ta l’Europa per le illuftri at- 
tioni , ch’havevano facto nel- 
le guerre del gloriofitfìmo Car- 
: lo Quinto 5 e di Filippo Se- 

condo , onde lotto un Gene- 
) rale fi vecchio*, i* fi bellicofo , 
(. quai’era il Duèa d’Aiva, fprma- 
|. vano forze tali, che fenza altro 
•* rinforzo , furono capaci di 
( gettar Io fpavento , e diipcra- 
0 tione negl’ animi de i Fura- 
lo menghi. 

Le prime nuove della_j 

f marchia del Duca atterriro- 
» D no 
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no iti maniera i Mercanti della 
Città , e i popoli più facoltofi 
della Campagna , che fi ritiraro- 
no in grandiflrmo numero fuori 
delle Pronincie; onde hebbe fog- 
getto la Ducheflà di fcriuere al 
Re fratello, chetano fortitepiu 
di cento mille famiglie, portan- 
do (eco tutto il denaro , e le mer- 
cafltiepiù pretiofe, c che doue- 
uanó in pochi giorni altre mol- 
te feguire il medehmo efempio . 
Tanta èl'àntipàcia naturale trai 
Soldati , e i Mercanti , mentre 
quefti pretendono di ftare iti fi- 
c urczza fotto la ^rotcttjon delle 
leggi , che grakri vogliono fog- 
gettare alla propria fp^da, e vo- 
lere . Doppo la prima artione 
del Duca d’Alva, lubitochepo- 
fe il piede nelle Provincie , fa- 
cendo arrecar prigioni li Con- 
ti d’Egtnont , e d’Horn , e doppo 

la morte del Marchefe di Ber- 
rei, 
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gves, non fenza fofpetto di ve- 
leno , c Tarreflo del Montignì 
feguito in Ifpagna, doue s’era_* 
poco prima poetato con fecre- 
re comniiflioni , e iftruttioni del- 
la Duchcira Governatrice, ella 
dimandò , & ottenne dal Re con- 
gedo, & ufcì, rinunciato il go- 
verno , dalle Provincie. 

11 Rè approuò tanto più fa- 
cilmente il defidcrio della Sorel- 
la, quanto chehaueua intentio- 
ne di darne il governo al Duca 
d’Alva , come fubito fece, con 
un potere molto più ampio , di 
quellorhc iiagià mai fiato con- 
ceflò ad alcun altro Governato- 
re , Et acciochc porcile megiio 
efercirare il braccio della iva ri- 
gorofagiuftitia , fu eretto un_^ 
tribuna ledi dodcci perfone, per 
giudicare tutti i delitti commef- 
fi comro rautrorità reale, acni 

perla feu etici delle pene il po- 

D z polo 


(rf) 

polo diede il nome di Configlio 
di Sangue.Queft’ifteffoConfigiio 
condannò irremiffibilmente all* 
eftremo fupplicio un gran nu- 
mero di perfone colpevoli del 
pattato fallevamento, e l'Inqui- 
fitionc ne fece morir d’avantag- 
gio, contro il parere della Du- 
chclfa, che prima di partire fi 
inoltrò molto inclinata à fare 
. mifericordia , e ad onta delle 
efeiamationi del popolo conci- 
tato contro il rigorofa proce- 
dere di quei Giudici.Si fdegna- 
vano le Città, vedendo violarli 
gl’antichi lor privilegi da quel- 
la nuova Corte di non più vfa- 
ta giudicatura, piangevano gl 
habitanti la perdita della natia 
libertà , e i Cavalieri dcll’ordi- 
* ne del Tofane gridavano con- 
tro la forza fatta alla dignità 
che vantavano, e tutti uniuer- 

falmente inoltravano un infini- 
< to 
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to dolore, che non fi convo- 
caffero più gli Stati delle Pro- 
vincie per regolare i difordini. 
Ma tutte quefte lamentationi 
d* un Paefe intieramente feon- 
volto, non fecero alcun effet- 
to nell’animo di Filippo, che 
voleva coftantementc far efe* 
guire le fue terribili rifolutio- 
ni. 11 Duca d’Alva era di genio 
crudele, & ineforabilc, 1* arma- 
ta bellicofa , e feroce , non fot 
pirando che f occasione di fe- 
gnalarfi in una guerra civile , 
il popolo furibondo ma pieno 
di tema, c fenza Capo. Non 
fi vedevano che carcerationi, 
proceffi, confìfcationi, veleni * 
fangue horrore , infolenza.^, 
mine, e efecutioni d’un eftre- 
mo riffentimento . I rami tene- 
ri fi recidono fenza fatica^, 
ma ci vuole un gran polfo 

per abbattere i più robufti . 

D j 1 Con* 
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I Conti d’Egmont , e d’ Horn 
fletterò alquanti mefi in pri- 
gione, e finalmente al difpetto 
di quanti fervigi , ch’havevano 
xefo à Carlo V. & à Filippo II. 
non oftante I* obligatione che 
il Re gli havcva del ripolb dck 
le Provincie , al quale bavevà- 
no poco prima contribuito con 
ogni sforzo, e contro le fervo- 
rofe preghiere* fuppliche,& in- 
tercelfioni de Grandi, che s’im- 
piegarono In loro falvezza,fi in 
lfpagna , come nel Paefi Baffi, 
furono pubicamente decapitati 
à Bruxelles. Vna fentenza coli 
funefta finì di fpingcre al pre- 
cipitio loffela patienza di tutto 
il popolo , di modo che fi può 
dire , che la fine della vita di 
quelli due infelici Signori, fof- 
fe il principio delle turbolenze, 
che hanno fatto fpargere tanto 
fangue in Europa, òc hanno cof- 
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tato alla Spagna lina buona par. 
tc di quelle Prouincie. 

Terminato il procedo contro 
i Conti d’Egmont, e d Horn^fu 
publicamcnte citato il Prenci- 
pc d’Oranges , il quale s era ri- 
tiratp in Germania , reo pari- 
mente 5 come veniva acculato, 
d’un iftefio delitto , e non com- 
patendo à difcolparfi in prefen* 
za de i Giudici delegati, tu con* 
dannato, e dichiarato traditore,, 
e tutti i Tuoi beni tenuti nelle 
Provincie, li quali erano molto 
con fiderà bili, furono podi in_# 
fequefiro, e confidati à profit- 
to della Corona. 

il Preneipc vedendoli in tal 
maniera trattato , mentre fe ne 
flava lontano, e fenz'armi ìil* 
mano, impiegò tutto il credito 
che haveva appreffo i Prencipi 
d’Allemagna , alcuni de i quali 
tenevano feco qualche impegno 

D | " di 
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di confederatione, d’ amicitia , 
e di fanguc, altri un comune inte- 
rcise d'opporfi alla fmifurata po- 
tenza di Cala d’Auftria,onde ri- 
cufando d’obedirc ài Teveri co- 
mandi del Duca d’Alva,fece lè- 
va d’.alcune truppe 5 le quali s 
andavano giornalmente ingrof- 
fando per l’infinito numero de 
Fiammcnghieliliati,chc vennero 
à ferv irlo , (degnati contro il 
Governo crudele, ctirannico del 
Ducad’Alva,e rìfolutidi vendi- 
care la morte del Conte d’Eg- 
monr, ch’era fiato il più tenero 
oggetto dell’ amore univerfale 
del popolo. Entrò adumque^ 
con forze confiderabili nclla_* 
Frifia* & invafe il Brabante , 
dove ricevette sù le frontiere 
un buon rinforzo de Proteftan- 
ti di Francia , all’hora in armi 
fotto la condotta del Prencipc 
di Condè . Ma doppo molti in- 
" " . ~ coni 
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contri , e fucceffi , Tempre per 
lui infelici, ha vendo gli impe- 
dito la condotta del Duca d’Al- 
va,e il valore della fua armata, 
tutta compofta di gente fcielta, 
e veterana, d’occupare ne me- 
no una /ola Città del Braban- 
te, il di cui acquilo haverebbe 
potuto alterare la fedeltà poco 
(labile del Paefe, fii finalmen- 
te coftretto d’abbandonare i’e- 
fercito,e ririrarfi di nuovo nell* 
Allemagna, Doppo una efpedi- 
tione tanto felice, entrò il Ducad* 
Alva trionfaste mi Brufse)les,co- 
mefe fofic ritornato da una gran- 
de conquida, e non dalla fempli- 
ce diftela d’una Provincia , e per 
rendere ancor piupublica lafua 
gloria , fece fondere il Canone, 
chehaveva prefo à Luigi Conte 
diNafsau fratello del Prenciped’ 
Granges,e Timpiegò nella fabri- 
ca d'vna gran Statua di bronzo 

D i la ’ 


la quale infultatia, eteneuacal- 
pcftate coi piedi dve altre figu- 
re più picciole, e quelle rapre- 
fentauanoidue ordini degli Sta* 
ti di qvei Paefi . Qvindi fu col- 
locata sella Cittadella tfAnver- 
za , teftè per fuo ordine eretta , 
à fine d*a Soggetta re allbluta- 
mente per quella via vna Città 
fi imporrante, ricca, e piena d- 
habitatori, coli ammutinata ^ co- 
me era* Non vi fu coliche mag- 
giormente irritafie Tindignation 
de i Fiamme Ughi , che la villa 5 
e lo fperacolo d’un fimolacro fi 
©diofo, tanto più che lapevano, 
effer vanto del Duca d’Alva , e 
io vedevano in elperietua , efre 
le antiche immunità, c privile- 
gi ottenuti dalla bontà di tanti 
Prencipi, venivano lacerati , e 
abbattuti , dalla fpada, e dal ca- 
priccio d’vn forhuomo, che per 
1 comune opinione era flato ne- 
mico 
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[. mica della Natione fino in tem- 
3 . po di Carlo Quinto, e l’arittore 
E . di tutti i permeiofi configli, che 
ì serano prefi per domare affolli* 

[. tamentc il Paefe. 
p. Ma il Duca dTMva non curati* 
doli dello fircpiroj ne temendo 
i, le minaecie d’vn popolo auvili- 
à to , e difarmato > non offervan- 
’ do piu alcuna mifura nell’ af* ' 
fi prezza del fuo governo , e la- 
b Sciando libero il freno alla fva 
3 ani bit ione , prctefe maggiori 

, forum e, di quelle» che gii Stati 
j delle Provincie erano foliti d*- 

, accordare annualmente àrichic- 

fta del Re , per pagare , e ricorc*- 
penfare le vittorie delle fvc trup- 
pe * La onde dimandò il paga- 
mento per una fol volta delccn- 
tefima denaro del valore di tur* 
ti i beni , che gl’habitanti poffe- 
d e vano ne iPaefi Baffi , e per 1 % 
avvenire il vencefimodi tutti gT 
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>m mobilile il decimo de i mobili , /, 
e delle merci, cheli vendevano. 

Acconfentirono non fenza re- 
pugnanza gli Stati ali’aggrauio 
del primo tributo, consolandoli 
di douerlo pagare una volta fola , 
e che terminaise col primo esbor- 
fo, ma ricufaronoi due altri con 
rimpoilibilità di poterli fodisfa- 
re, per la povertà del popolo, e 
la ruina di tutto il commercio , 

Le iftanze che il Duca continua- 
ua sii quello propofito, obliga- 
ronogliStati à mandare inlipa- 
gna i loro Deputati , ma non fu- 
rono intelì da Sua Maeflà ... Si 
confumò un anno intiero in—* 
contraili col Governatore prò* 
curando il popolo di conuin- 
cerlo hora con fonimi filoni , i 
& hora con le lacrime , & i la- 
menti, fin che il Duca non po- 
tendo fofFrirnc la dilationC-* , 
lenza il confentimento de gli 
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Stati , fece à Bruxelles publi- 
care l’editto . 11 popolo negò 
di pagarlo alToIiitamente , i 
foldati fi poferoindouere d’esi- 
gerne con la forza un intiera.* 
obédienza, i Cittadini chilifero 
le botteghe, e gThabitàn-ti della 
Campagna s'oftinaronoà non_* 
voler più portare alcuna cofa al 
mercato , di modo che comincia- 
vano à mancare le ver tovaglie,c 
sino il pane nelle Città . llDuca 
incrudelito per il rifiuto , co-' 
mandò alle lue truppe di farcir 
efeguire il fuo editto con mano 
armata , con tutto ciò non po« 
tè vincere l oftinatione del po- 
polo. Onde gli Officiali , ele^j» 
guardie si mettevano in pron- 
to per farsi obedire , quando 
fu’l punto ddl’efecutione s’in- 
tefe la nuoua della forprcladi 
Brida , c delia foileuatione d- 
Ollandar 
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Il Duca d'Alva sbigotito 

da un colpo fi terribile^ e firn*. 7 
provilo , prevedendo le dure :« 
confeguenze, che feguirebbero, 
c già fapendo , che la materia 
era preparatale che il foco vis* 
era appigliato, giudicò non ef- 
fere à propofito il dar fine alla 
tragedia in Brabante , mentre s* 
apriva in Ollanda una nuova.* 
leena „ Onde più non pensando 
ad efocutioni,ne à tatfe. appli- 
, tutti li fuoi penfieri ad op- 
primere quello nuovo nemico,, 
che haveva invafo le parti ma- 
rifinie eoa forze tanto più lofi* 
pctte, quanto meno erano co- 
nofeiute dal Duca >.mentre non 
/ poteva penetrare fino al fondo 
un dififcgpo , di cui non cora- 
prendea la grandezza.Hor men- 
tre che la forprela di Brida die- 
de nellanno' 1570. il principio 
al fecondo , e grande foli eva- 
dente 
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mento , H quale non finì , che 
con la perdita di quelle Provine 
eie, dove la morte del Governo 
reale di Spagna, diede la vita ad 
ima nuova Republica, farà nc- 
ceflario qui intendere qual for* 
te di gente Pilifero , con che oc- 
cafione s’uniflero, e qual tema, 
-o fperanza daflc à i primi atit- 
tori duna tal novità, la rcfohi- 
tion .d’intraprenderla. 

Quando Bredcrode prefentò 
la richicfta allaDuchcfla di Par- 
ma contro l’i nquifitione, e per 
procurar d ottenere qualche li- 
bertà nei punti di Rcligione,fù 
feguitatoda un buon nnmerodi 
perfone^lTiabiti, e le fifonomic 
delle quali erano più meritevo- 
li di difprezzo,ched’attentione. 
Onde alcuni Cortegiani, che li 
viddero entrare in Palazzo, li 
trattarono daGeufi,che in quel- 
la lingua uvol dir Mendichi » o 
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fa bene tfeniffero in tal modo 
thiamati , à cafo ,o pur per gior 
co, non lafcùrono d’india poi d* 
affettare quel nome , come vn ve- 
ro teftim.onio della Iorohumiltà, 
e delle loromiferie. Quindi di- 
uentò un titolo di fattione, e pro- 
prio à quei che non profeflauano 
la Religione Cattolica Romana, 
benché fodero tra di loro di dif- 
ferente opinione, ma fu più parti, 
colare de i Riformati. 

Tutte le Provincie fividdero 
piene di quella Iurte di popolo , 
con l’occafìone del motiuato ac- 
cidente., Doppo che fù placatala 
fedicione primiera , la feuerità 
delflnqudiuone feruì d’impedi- 
mento alle loro affemblee, e il ri- 
gore del Duca d’ Alva ne cofhin- 
le molti ad allontanarlhonde for- 
arono dade Provincie quelli al- 
meno, eh haueuano il modo di 
mantenerli ,o chefperavano di 

pò* 
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poterfi guadagnare il vitto fuori 
delle cafe paterne . Altri poi in- 
capaci dell'uno 3 e dell’alrro 5 fen- 
za ricchezze 5 c lenza mifticrc 3 fì 
ritirarono nel paefe più aÌto 3 cer- 
cando la propria faluezza nelle 
forefte 3 ch’iui fono frequenti 
inhabitate,doue viveuano delie 
fpoglie de gl’incauti viandanti • 
Diedero parimente affai incom- 
1110 do alla prima marchia del 
Prencipe d’Orangcs , e fi refero 
molto infetti à quelle- truppe del 
Duca d’Alva, che fi sbandarono 
dal corpo dell’armata , pattan- 
do per quel quartiere . L’in- 
traprefa del Prencipe d’Oranges 
non hauendo ottenuto l’effetto 
defiderato > onde efsendo ri- 
tornato nell’ Allemagna 3 il 
Conte della Marca innimico 
giurato 3 e pcrfecutore del Du- 
ca d’Alva 3 raccolie gl’auanzi dell* 
armata dittìpata , c difperfa in-* 
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Frifia > & armò alcuni piccioli 
Vafsclli > coi quali hauendo cotn- 
miffione dal Prenciped’Orangcs 
fi refe formidabile àgliSpagnuo- 
li y depredando per mare tutto 
ciò ch’era di ragione delli mede- 
limi.. Si ricourava alle volte no 
i porti > o rade minori dell’Ina 
ghiltérra per rinfrefearfi > e far 
acqva, o pure per vendere le fvc 
prede j non ottante tutti i dàtte- 
ri della Regina Elifàbetta , all- 
hora in pace con la Corona di 
Spagna • Altre volte li ritirava 
nel fiume Emi, onc i piccioli 
porri delia Fritta, ttn che con.* 
la vendica delle (poglie hauendo 
fatto acquàio di molte ricchez- 
ze, fi fpinfe finalmente dentro la 
Mofa per riftorartt > oper ettta- 
re le rclique dèi fuo bottino > o 
pure ini fpinto dalla tempefta , o 
dirò meglio à bello Audio , poi- 
ché fapeva , che le nuoue cfoc- 

bi« 
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-botanti gabelle havevano pollo 
in ciifperatione i popoli di tutte 
qvelle Provincie . Comumquc 
fi fia , fece sbarcar la fva gente 
neirifola di Voorn , la qvale bra- 
mofa di fegnalarfi attaccò , e pro- 
le la Briela , abbattè le Imagini 
nelle Chicfe , lece publica pro- 
feflione della Rcligion Riforma- 
ta, fi dichiarò contro le tafsc, o 
la tirannia del Governo Spa- 
gnuoloj e fi rrouò incontinente 
fecondata dalla folle uatione del- 
la maggior parte delle Città d- 
Ollanda, Zelanda, e Veftfmia, 
le quali (cacciarono le guarnii 
gioni Spagnuole, rinunciarono 
all’obedienza del Re di Spagna , 
e fi. cero giuramento di fedclcàal 
Prencipe d’Oranges. 

Quello Prencipe in tanto si 
fiaccò un altra volta dall'AUe- 
magna con nvove forze , e fer- 
vendoli della rabbia > c del furor 

popo- 

.1 > 
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popolare, non Scontènto di far- 
li riconofcere in Ollanda, e in Ze- 
landa, ma inoltratoli nel cuore 
delle Provincie , fi lafciò vedere 
con gran f pavento cinque leghe < 
da Bruxelles lontano , fi refe Pa- < 
tronediMalines,& altre Piazze j 
con tanto applaufo, e coneorfo fi 
numèrofo di popolo, che parea in i 
vn momento ilDominioSpagnuo* 
lo ne i Paefi Baffi quali anicntato, 
fe non fofie fiato in parte riabi- 
lito dal macello che fi fece à Pari- 
gi de iProtefianti . Vn colpo fi 
ftrepitofo concertato col Re Fi» 
lippo , & efeguito da i fuoi Parce- 
giani nella Corte di Francia die- 
de un mortale tracollo alla for- 
tuna de grEretici,erefeilcorag* 
gio alle fue militie , onde il Pren- 
tipe d’Oranges , cedendo al pri- 
mo impeto di queft’infelice^j 
fciagura , fi ritirò in Ollanda 

doue fiabili la fede deliaci 

guer- 
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guerra , che poi fegui . 

Quella Provincia forte di fua 
natura , fintata in fenoall’acque 
che la circondano , e Ja vanno d- 
ogni parte trinciando , e più an- 
cora per l’humor rozzo del po- 
polo che l’habitaua, ail’hor anco» 
ra affai incolto, lenza commercio, 
e fenza ricchezza, non abbaglia- 
to dalla luce dell’oro, ti^oppreffo 
dall’intolerabile pefodchi tribu- 
ti, memore pur anche della ripu- 
tationc hauuta altre volte apprcf 
folaRomana Republica ^contro 
la quale fèmpre ha mantenuto 
collantemente la libertà,ondefi 
innimico del nome, e del Gover- 
no Spaglinolo , che hauerebbe 
vuotatole proprie vene di tutto 
ilfangueper liberarfene. 

Tutte quelle difpofìtioni furo 
no confermate, e munite dall*,* 
guerra che di làà poco s’accc- 
fe lotto la condotta del Duca 

d’Al- v 
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d'Alua, o di Ilio figliuolo, dal- 
laftrage di tante innocenti per 
(one dell’uno, e dell’altro fello , 
iegjuita nell’efpugnation di Na-, 
arden, dove le cafe furono ri- 
dotte in cenere, e le mura ro- • 
verfeiate nel fofso, e dalla diffe- 
fa dHaerlen, che s’oftinò dieci 
meli, nei quali non vi fiì alcun 
oltraggio* affronto, o crudeltà, 
che non venifse ufata da una_^ 
parte , c dall’altra. Le donne 
iftdsc fi assemblavano in (qua- 
droni volanti, minacciavano li 
nemici , e li a/salivano nei lor 
quartieri , finche finalmente la 
maggior parte de gl’habjtanti ef- 
iendofi confumata per la fame, 
e glabri sforzati à renderli, fu- 
rono uccifi à Sangue freddo quat- 
trocento Cittadini, fra gl’ altri 
efempi di crudeltà d’un Coiiqnifi* 
tatore irrirato. Attione che finì 
di ridurre l’animo già commofso 
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del popolo alla difpcratione , 0 
di rendere il fuo odio contro il 
Duca d’Alva , e gli Spagntioli 
mortale, e irreconciliabile. 

L'armata Spagmiola fu co f- 
tretta doppo un inutile sforzo 
ad abbandonare Alcmacr diffi- 
pata,e confufa Torto la condot- 
ta del Duca d’Alva , e Tifteffo 
le auvenne davanti Lcide nel 
Governo del Rcqucfcens,haven- 
do i Padani aperto volontaria- 
mente l'dclufe , & allagato il 
Pade,rifoluti di perdere gli Spa- 
glinoli, quando ancora doveise* 
ro infieme con loro perire. Dop- 
po di ciò gl’affari d’Ojiànd^n*p- 
tarono faccia. ' . 

il Re cominciò à temere il pe- 
ricolo, e la perdita intiera delle 
Provincie. Il Duca d’Alva fian- 
co, Se annoiato del fuo Gover- 
no, vedendo che la violenza de 
fuoi configli, e delle fue attioni 

ha* 


haveva promofso un incendio, 
che non poteva più eftinguere, 
fù richiamato , onde la guerra 
continuò fotto la diréttione del 
Reqtiefcens ,* ma eftendo morto 
di là à poco, e non hauendoilRe 
hauuto il tempo d’eleggere vn_* 
fucceflTore,il Governo, fecondo 
rvfodelPaefe, cadde nelle mani 
di quelli del gran Configlio ,per 
provifione, tk hebbero la direc- 
tion de gl’affari , fino all’arriuo 
diDortf Giouanni d’Auftria, di- 
chiarato Gouernatore in luogo 
defdcffonto. 

Maio quello breue interuallo 
il male fece pompa d’ogni fuo 

sforzo. Poiché alcune truppe * 

Spagn noie amutinatefi per man- 
canza di paghe, occuparono la 
Cittàd’Aloft nelle vicinanze di 
Brufscllescon tanta cofternatio- 
nc, e timore di tutto il popolo, 
che i Mercanti abbandonarono 

il neo ■ 
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i/ il ncgotio, i pacfani i! lauoro 3 e 
,j corfcro tutti allarmi . Entraro- 
no à viua forza in Configlio, d’ 
:1 onde tacciarono tutti i partiali 
3 diSpagna, e quindi uccifcro tut- 
: ti i Spagnuoli eh ’incontrauano 

perle ftrade. Si par laua generai- 
mente per tutto di far fortire da i 
Paesi Baili i ftranieri , e di con- 
uocare vn Afsemblea di Stato .* 
Rifolutione che il Consiglio fu 
coftretto ad approuare . In que- 
llo mentre i principali delle ^ 

1 Provincie entrarono in confe- 
renza col Prencipe d'Orangcs , e 
convennero insieme di lafci are 
1 la comune direttion de gl affari 
1 all’lftefso Consiglio j Cosi che 
1 gli Stati eflendosi affemblati à 
Cani nell anno 1 567. accor* 
i darono vn Trattato, à cuidie- 

► dero nome , Pacificatione di 
, Cant . I punti principali della.^ 

medefima furono , l’efpulsione 

£ de 
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de i Foreftieri da tutti i Paefi Baf- 
fi , Io riftabilimento dellantica^j 
forma del governo, cheli man- 
dafle la dilpolìtion de glaiFari 
della Religione àgli Stati di ciaf- 
cuna Provincia, eche per mag- 
giormente ollcruare tutto ciò 
cheli prometteua, le altre Pro- 
vincie farebbero vna confedera- 
tione,& alleanza , perpetuacon 
quelle d’Ollanda , e di Zelanda * 
Tale fù il primo periodo delle 
turbolenze de i Paefi Balli, che 
fecero conolcere al Re Filippo 
con vna trilla , e cara cfperienza, 
che la condotta la piu prudente» 
e l’arini le più ardite non fono ca- 
paci darreftare il torrente 'del | 
popolo furibondo, & ollinatà, 
il quale abbatte tutto ciò che fe 
gli prefenta d’inanzi à glocchi, 
e fi fa ftrada,lin che iìiepara in 
più canali, o per fortuna, o per 

arte , o pure fin che le fonti , dal- 
le 
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le quali gl’animi concitati fpre- 
jnono il lor furore, da fé llelTe 

non fi fecchino, e non fuanifca- 

• ** 

no. 

Ricufando le truppe ftranie- 
re d’ufcir dal Paefe , furono di- 
chiarate rubelli. A quello tuo- 
no fatti più feroci i Spagnuoli 
sforzarono , e pofero à lacco 
molte Città , e tra le altre^j 
quella d’Anverfa , dove entra- 
rono perla Cittadella, eviefer* 
citarono ogni forteti furore, 
d’anarizia , e di crudeltà . Qui- 
vi pofeia 3 & in altri £olli san- 
dauano mantenendo contro le 
forze de gli Srati , fin che gi- 
urile à JLucembourg Donila 
Giona uni d’Aulhia . Quell’- 
era l’unica Città tra tutte * 

quelle del fuo Goucrno^ doue 
credeua di poterli ritirare con 

più franchezza , non hauendo 

E 3 hau- 
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havuto alcuna parte alla fedirion 
generale di turte l’ altre. 

Gli Stati negarono di riconofn 
cerio, fé prima non accettava, 
e confermava la Pacificatione di 
Gant : Si piegò finalmente di 
confentimento del Re, onde en- 
trando al portello del fuo Go- 
verno Jicentiò tutte le truppe 
ftraniere, le quali fecero ritor- 
no Jn Italia, d onde erano prima 
partite* Ma Idegnato di vederli 
in un Governo precario, fenza 
auttorità , e fenza potere, cer- 
cando nuova occafionedacquif- 
tarfi reputatione ri ella r mi , o 
pure havendo ricevto nuove if- 
truttioni della Corte di Spagna, 
cangiò ben torto il tenore del 
fuo operare. Per tanto ferven- 
doli del precedo di dover com- 
plimentare la Regina Margari- 
ta di Navarra , nel pafiare all* 

acque di Spà,forprelc la Citta* 

della 
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della di Namur . AH’ hora 
Provincie ricufarono la terza-*» 
volta di rendergli la douvta__*» 
obedienza , e fecero venire il 
Prencipe d’OrangesàBruffeiles, 
dove da gli Stati del Brabante 
fu falutato per Protettor e ^ 
Quindi da una parte, c dall'al- 
tra li diede principio ad un al- 
tra guerra • Mentre la Spagna, 
flava applicata ai preparativi d* 
un nuovo efercito, che sailem- 
biava nelle Provincie diLvccm- 
burg, c di Namur, che s’erano 
mantenute nella douvta obe- 
dienza, le altre ftabilorono d* 
eleggere un Governatore, c man- 
darono ad offerir quella carica 
all" Arciduca Mattias fratello 
dcirimperatorc . 

Nel medefimo tempo comin- 
ciò a formarli ne i PaefI Baisi un 
terzo partito, cioè quello dei 
malcontenti. Si concordavano 

E l con 
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con gl’altri follevati nell* odio 
contro i Spagnuoli , e nella cie- 
ca paffione di confervare li privi- 
legi 5 eia libertà. Magiudicaua- 
no di non doverli fiaccare dall* 
obedienzadel loroSourano 5 co- 
mene meno dalla Religione ere- 
ditata dai loro antichi . Il Duca 
d’Arefcot era Capo di quefta_* 
fattione , à cui sperano vniti di- 
verfi altri Signori qualificati, li 
quali portauano tanto più gran- 
de averfione al generale folJeva- 
mento , quant’erano gelofi , & 
invidiofi della grandezza del 
Prencipe d’Oranges, chehaveva 
tutto il credito nel Configlio , e 
tutta lauttorità de i Confede- 1 
rati. 

Col modo di quello partitoli 
Duca di Parma SuccelTore di 
Doni Giouanni, che morì quali 
lubito, rifiabilì gl’affari che va- 
cillavano , & acqui ftò grande re- * 

pu- 
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putatione nell'ingreflb fortuna- 
to del fuoGouerno} il quale fu 
per lui un vero teatro di valore, 
e di gloria, dove guadagnò tan- 
, te memorabili vittorie , che refe- 
ro illuftre il fuo nome , e tutto 
il tempo della fua regenza^ 
confìderabile per molti afledi, 
battaglie , e riduttioni di piaz- 
ze , riconducendo vna buo- 
na parte delle Provincie già 
ribellate alla Corona di Spa- 
gna. 

Queft’ ifteflo partito dive- 
nendo potente , le Provincie 
più Settentrionali , per fiaccar- 
li da quello , che fiando neu- 
trale , feguiva configli mode- 
rati , ma pericolofi , e non_* 
potendo far di meno col tem- 
po di non dipendere o dairuno 
o dall’altro , fpedirono i loro De-^ 
putati ad Vtrech nell’anno iyyp 
* e 4 «vi 

■ A 
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e vi fecero un Trattato cT Alle- 
anza, che fi chiamò pofeia l’V- 
nione d’Vtrech , e fu in effetto 
la coftitutione fondamentale^?, 
che diede forma à quello Stato, 
il quale fu riconofciuto nel Mon- 
do col nome, di Provincie V- 
nite* 

Quefi’ Vnione fu fondata fo- 
pra l’infedeltà degli Spagnuoli* 
mentre havevano violato la Pa~ 
cificatione diGant con racquie- 
to dùalcunc Piazze nella Pro- 
vincia di Gueldria, c non era la 
loro intentione di diftaccarC — a 
quelle Provincie dalla Genera- 
lità , ne dalla Pacificatiorie di 
Gant, ma benfi di fare un nodo 
più firetto per la fua cfecutio- 
ne , c per una vnione piu vigo- 
rofa,e più ferma delle loro for- 
ze, e Configli, il pefo principa- 
le di queft* Vnione confitte nei 

punti feguenti tirati dall’ atto 

me. 
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mcdefimo , 

Le lette Provincie s’unifcano 
fra di loro, come fc non facef- 
fero tutte infieme, ch’una fola 
Provincia, talmente che mai non 
pollano efsere fc parate da tef- 
xamenti, donadone, cangiamen- 
to, vendita trattato , ne accor- 
do, rifervandòlj parimente cias- 
cuna Città, un pieno , & intie- 
ro pofleflb,e godimento de Suoi 
diruti, ftaniti, privilegi, e colta- 
mi, e le nafeeflero difFeren?e,a 
giudici! tra alcuna delle Provin- 
cie , le altre non vi it potranno 
ingerire, fe non per procurar di 
ridurle per vie amichevoli à 
qvaiche accomodamento* 

S oblighino daftifterfi Ccambie- 
volmente contro tutte le lorze 
di chi volefte attaccarle^ à no- 
me di fua Maefta Reale, o per 
introdurvi la Religione Cattoli- 
ca, ofocco quallì voglia prctefto* 

L 5 Che 
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Che le Città di Frontiera-]» 
faranno fortificate à fpefe delle 
Provincie, nelle quali fono fi- 
niate, contribuendoli la metà 

dalla Generalità , ma che le ^ 

nuove fortificationi , che la Ge- 
neralità vvol aggiungervi , fi 
faranno à fue fpefe . 

Lidiritti, & impofitioni che 
fi leuano, faranno dati ad affitto 
di tre in tre mefi al più offerente , 
e le rendite del Dominio del Re 
faranno impiegate à comune dif; 
fefa degl' Alleati. 

Sarà fatto nel termine d’ un.* 
mefe intiero il rollo di tutti gf 
habitanti dalli dieciotto, fino 
alli fefantanni, dei quali fi fa- 
rà la revifta. Non fi conchiude- 
ràmai la pace, ne fi moverà mai 
lagucrra* fenza l’unanime con- 
fentimento di tutte le Provin- 
cie , e gl’ altri affari , che riguar- 
dano T una > o r altra Provincia , 
~ faran- 


faranno regolati con la plu- 
ralità delle voci . Circa poi 
le differenze che potettero nas- 
cere a queft’oggetto frai Con- 
federati , faranno fottomeflc^ 
per provinone a i Governatori 
delle Provincie Vnire • 

Li Prencipi, i Grandi* gli ' 
Stati , e le Città circonvici- 
ne potranno efierè ricevute^» 
nell’ Vnione col confenfo u- 
' niverfalc delle dette Provin- 
cie, 

Circa la Religione, TOlIan- 
da , c la Zelanda porranno dif- 
porne y come giiidicaranno à 
proposto per il bene di tutti. 
Le altre ne difporanno confor- 
me alla pace della Religion e a 
il di cui proggetto Rifiuto dall* 
Arciduca Matrias , ex altri* 
menti le Rimeranno conveni- 
ente per il bene, e ripofo del-. 

le loro Provincie particolari^ 

E 6 opran» 
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oprando in modo* che la liber- 
tà della Religione redi confer- 
vata à ciafcuno,eche niunopof- 
.faefTcre inqvictato in tale mate- 
ria* fecondo la Pacifìcatione di 
Ganti. •• 

In calo di difsenfione, o di 
differenza tra le Provincie * fc 
■ciò non riguarda * .che una fola 
in particolare,, le altre debbano 
•regolarla * e fe tutte vi fofsera 
intercisatene tocchi à i Gover- 
natori la deci (ione» Nell’uno** c 
nel l’altro calò farà di meftieri che 
i Governatoridiano dentro d’un 
mefe il loro giudicio * e che ha 
efeguita la loro fentenza » non 
©Rante le oppofieioni ,le appel- 
lationi,e le revifioni* 

Gli Stati faranno convocati* 
come fi facea per avanti*e l’affa- 
re della moneta farà regolato co- 
me le Provincie l'intenderanno, 

* L’interpretatione di quelli ar- 

titoli 
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ticoli dipenderà dagli Stati , ma fc 
non potefsero convenir fra di lo- 
ro 5 dipenderà dai Governatori. 

S'oblighino tutte di punire 
con la prigionia, chi in alcun-* 
modo contraverrà à qvefli arti- 
colano» ottante tutti i Tuoi pri- 
vilegijibertà, & efentionr. 

• Quello trattato fu fottolcritto 
dai Depurati di Gueldria, Zut- 
fen, Ollanda, Zelanda, Vrrech, 
Ouuerifsl, Frilìa, Groningue,& 
Oinlandes li 23. Genaro 157^. 
Il Prcncipe d’Oranges lo fotto- 
fcrifsc nel mefe di Maggio deli* 
anno fagliente, con quella rilèr- 
va ancoraché non intendeva di 
pregiudicare alla fuperiorità,& 
auttorità dell’Arciduca Mattias. 

Le Città di Gant y Nimega, 
Arnhem, Leeuvarden, con alcu- 
ni gentilhuomini particolari del- 
la Provincia di Frida , Venlò * 
Ipri , Anverfa * Bredà , 

. . Bru« 
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Bruges fegnarono rVnioneneir 
anno ifteffo.In tal maniera quelle 
Provincie divennero unaRepu* 
blica 3 ma in un frato fi miferabi- 
le,e fi incerto de i loro affari, tara- 
to à caufa de i movimentfordine, 
intentioni, affetti, & intereffi dif- 
ferenti, dellefattioni,.particolar- 


mente nelle altre Provjncie, quà- 
toà caufa de i potenti preparati- 
vinche la Monarchia diSpagna fa* 
cea per opprimerlejla onde nella 
loro prima moneta fecero rapre- 
fentare una nave vedouadi remi, 
e di vele, cipolla alla mercede del 
Mare, col moto 

Inctrtum quo fata farant . 

Parmi che quella deduttionc 
particolarenon ha fiata inutile , 
per difeoprire le vere caufc di 
quella revolution e nei Paefi Ba£ 
fi, la quale doppo quel tempo > 
cioèdoppo più dicent’ anni , ha 
havuto tantaparteà tutti gi’affa- 
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ri, e a tutte le negotiationi della 
Chriftianità, e per montare fino 
all' vltimo grado di quell’ amore 
ofiinato di libertà, e dell’odio 
contro i Spagnuolijpaflìonifo- 
prale quali fi fono getrati i fon- 
damentidiqueffa Republica. Se 
bene io (limo, che quella fuperi 
di gran lunga quell* altra, e che 
vi habbia contribuito con mag- 
gior sforzo, tanto per 1* ardirà 
dcliberatione, ch’hanno fatto per 
la loro Vnione, quanto per ledi- 
fperarerifolutioni che hàno pre* 
fo per ben diffonderla. Impercio- 
che poco doppo,vedendo il Con, 
figlio di queffa nuova Potenza , 
che gl affari fi riducevano al ver- 
de , in quell* ultima eftrcmità , 
perduto ogni riguardo alla for- 
ma del fuo gouerno, e al decoro 
d’vna Republica, offri da doue- 
ro, e foknnementela fouranità 
di quelle Provincie alla JFràcia,& 

all’ ' 
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alTInghilterra, che Tuna, e l’al- 
tra Ja ricufarono.. H benché^ 
confervafTe il nome di po- 
polo libero > pare nondimeno 
che i frutti di quella libertà,per 
cui tutti comunemente haveva- 
no prefo Tarmi, fi perdettero nel 
potere aflbluto, che i Magiftra- 
ti efercicavano nelle Provincie* 
c nclfimpoficionc infoportabile 
di tante tattiche la continua- 
tione d’una guerra pericolofa^» 
con un nemico fi formidabile * 
tendeva necefiaria al manteni- 
mento del nuovo Stato- 

Ma lavcrfion concepita con- 
tro il Governo di Spagna , nel 
Regimento del Duca d’AIva,. c- 
ra li univcrfale , che causò una 
centrale rivolta in tutte le Pro- 
vincie j e fi comunicò ad ogni 
genere di perfone differenti di 
Religione, e di qualità,come fi 
vede nella Pacifieationc di Gant$ 

v — /• 
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finche per la divifion dei parti- 
ti, per la potenza d'una Monar- 
chia tanto grande, qual’cra all* 
hora quella di Spagna y e per I* 
incomparabile condotta, c vala- 
* re del Duca di Parma, queft’ Im- 
mote cattivo, come il velenoda 
un corpo ben coftituito , e col 
Xoccorfo d’un bravo Medico , fu 
difcacciato dal cuore, cioè dal 
Brabantc, e dalla Fiandra,e dal 
rimanente delle Provincie > nelle 
parti eft eriori , le quali eflèndo 
tagliatc,come incancarite,al réf- 
to del corpo fu mantenuta , c 
rihaurata la vita. Doppo di ciò 
. gli (piriti più inafpriti perfegul- 
tati dairarmi di Spagna, o luiìti- 
gati dalla Iperanza di libertà, c 
di lìcurezza nelle Provincie Vol- 
te, e Tempre piti tenaci ncllodio, 
e collanti nel deliderio dclbu» 
vendetta, minacciavano di darli 
) più volentieri ad oga altra Po- 
tenza 
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tenza ftraniera , che ritornare 
fotto 1 antico Dominio del loro 
Prencipe naturale, e non feda- 
mente fi vantavanod operar in-> 
tal modo ineafo di premurofa-* 
neccffità,ma fìabìlirono ,non_j» 
trovando Patrone che li voleffe 
proteggere contro la violenza 
di Cala d’Auftria, che abbando- 
nata ogni fperanza di riforgimen- 
to nei loro affari, metterebbero 
il foco alle Città, defolarebbero 
le Campagne, dandole in preda 
allacque , e simbarcarebbero 
per andare neli’Indie in traccia 
dun nuovo afilo . Rifolutione, 
cheforie farebbe fiata efequita a 
fe haueffero potuto alleftirc na- 
vi à baftanza per trafportare vn 
si gran numero di perfone, e fe 
non fi foffero moffi à compaflio- 
ne di quelle , che conueniua ab- 
bandonar nel Paefe alla merce- 
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de d’vn Patrone con qui (latore, 
e fdegnàto • ‘ - 

Gl’aurtori Italiani , e Sp a- 
gnuoli fi contentano d’attribui- 
re la caiifa di quelle revolurio- 
11 i al cangiamento di Religione, 
alla naturale oftinatione de gl' 
habitanti , & aHambicione del 
Prencipe d’Oranges : ma quan- 
do la Religione non è alterata 
da un miito d’ambiiione , è d* 
interefse , non è mai lolita»* 
di produrre effetti tanto vio- 
lenti 5 anzi per l’ ordinario ci 
lafcia più rodo qualche cfem- 
pio d’ una collante patienza 3 
che di atcioni li dilperate. 

Il naturale dun intiera po- 
polatione non può cangiarli in 
un iftantc , come ne meno il 
clima che la benefica^ e non vi è 
Paefe 5 dove fi Ciano veduti mi- 
gliori Sudditi, quanto in alcune 
Provincie dei PaelìBalfi prima 

e dop- 
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c doppo le feditioni. Cofi 3.n* 
cora lambitone d’ua huomofo- 
lo non era capace d’ intrapren- 
dere, ne di efeguire cofc fi 
grandi , fe non l’havefie fecon- 
dato il difgufto univerfalc di 
tutto il popolo • Sembra pari- 
niente imponibile , che potefie 
afeendere ad un grado fi eleva- 
to di colera , fe non foffe fiata 
fomentata , & accefa da molte 
circoftanzc , che s incontrarono 
ne i Gonfigli troppo infelici di 
Spagna. E benché ancora fotte 
cofa pericolofa il dare un Capo, 
& un potente principio di vita 
ad un corpo tale,e che folle da- 
to difficile di farlo li regolar men- 
te operare , fe non foflfe cadiv* 
to in forte à quefte Provincie 
vn Governatore fi orande,quai 
era il Prencipe d’Oranges tanto 
capace di ragionare in Confi* 
glio,che di efeguire lenfolutio- 


ni aliatela d’un’armata, deliro, 
« riloluto, affabile, e fevero, at- 
tivo nell’occafioni , e collante 
k neli'intraprefe . Che haveva in 
'■ oltre unapotentilIìmaentrata ) &: 
intereffi tanto confìderabili nel- 

• le Provincie, quanto credito, c 
: confederationi nell’AlIemagnas 
■r chc scraacquiflato tanta (lima, 
3 & honore apprelso le Nationi 
f flranicre, e lenza comparationc 

> più affetto e confidenza nell’ a- 
1 niino del popolo, che lo flima- 
?t va inclinato intieramente al pa- 
i efe, f incero ne i fuoi diifegni,ge- 
1 nerofo nelle fue imprefe, e tan- 
to habile, e pronto à diffonderò 

\ l a natia libertà , quanto incapa- 
ce di lafciarfi guadagnare dall' 

* ambinone di dominare. # E non 
i dimeno tutte quelle mirabili 

> qualità fi farebbero molto bene 
? accordate coi dovere, e con i 
•' iervigi d un fedeliffimo fuddito, 

come 
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come eglera al tempo di Carlo 
V, fenza la continua abfenzadel 
Re, fenza l’opinione, che il po- 
polo haveva della di lui mala 
volontà verfo la Nationc,verlo 
le lcggi,e ver/oli privilegi, feti* 
za che li conti nualse à far fuf- 
fifterc le truppe ftraniere, che 
doppo la pace s’eranó refe inu- i 
tili, fenza fereuione de nuovi < 
Vefcovati, e rUitroduttion dell* i 
Inquilìnone^ fe non fi fofse poi- - 
totutto il Miniftero trà le mani < 
del Cardinale Granvella, ad ef- 
clufione de i Grandi, li quali ha- 
vevano prima gran parte à i Con- 
figli i maneggi, fenza il Gover- 
no d’una per fona fi odioia,cortìe 
crailDuca d’Alva., lenza il rigo- ' 
re delle fue perfecutioni,e fin- 1 
folenza della fua ftatua,.e final- 
mente fenza la lunetta fentenza I 
del Conte d’Bgmqnt, e l’impo- 1 
fitione del decimo, e del vente^ 1 

(imo 
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j fimo denaro contro le forme or- 
j dinariedelgoverno d’un Paefe, 
„ dove il popolo viveva ciecamcn- 
a te atraccato ài coftumi, calle 
, leggi , 'che s erano già intro- 
, dotte molti fecoli avanti. 

Quelle furono le feincnzc** 

» dell’odio y che concepirono gl* 

. habitanti contro la Spagna, o- 
j dio fi implacabile, & immorta- 
f le 5 animato dalla continuatio- 
, ne d una guerra di fefant* anni, 

, che non potè efsere eftinto dal- 
, Ja lunga pace , che gli è fuccef- 
, fa 5 ina fi vedrà che non meno 
cont ribui alia decadenza, che all* 

. elevatione di quello Statoci qua- 
le cfsendolì in tal maniera forma- 
, to,fù mantenuto , c ftabilito da 
. molti accidentate efteriori influ- 
, enze. Tuttauia non eflendo del 
j tutto concorfe à formare il fuo 
. flabilimento.io mi contentato d$ 
|dir qualche parola, ma loi di paf. 

faggio* 
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faggio , di quelle ch’hanno con- I 
tribuito à conferuare quella Re- 
publica nella fua Infamia , & à 
farla crefeere fino à quella gran- 
dezza , nella quale l’habbianio, 
nonfenza ftupore, mirata. Non 
bifogna rintracciarne la caufa , 
non meno che quella delle fue 
ricchezze nc i fucce/fi deirafprc 
guerre , ma nell’ordine , c nella 
forma del fuo gouerno , nella — j 
pratica, edilatatione del fuo co- 
mercio, che forni niftreran no la 
materia dei feguenri Capitoli. 

Doppothc Dom Giovanni d*-i 
Auftria hà rigettato le conditioni 
della Pacificatone di Gant,poco. 
là abbracciate, e che con la for-i 
prefa di Namilr fi è preparato) 
alla guerra, gli Stati delle Pro- 
vincie efibirono il Governo del 
loro Paefe all’Arciduca Mattias 
fratello dell' Imperatore Rodoli 
fo, come un mezzo tra la fog-t 

get> I 
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i. get rione alla Corona di Spi- 
.. gna, Cotto la quale non voleva- 
à no più rimetterli , & il Gover- 
n , no Popolare, che fi andava for- 
, 3 mando nelle Provincie Settèn- 
ni trionali . Mattias però trovan- 
,, dofi fenza il confenfo dell* Im- 
iti paratore, ne potendo fpcrare al* 
r{ cun foccorfo da quella parte, ol- 
ili tre il poco credito che haveva 
j 'nelle Provincie, dove gli era_» 
^ flato aflegnato per Luogote- 
jj nente Generale il Prencipe d* 

Oranges, non raprefcntava che 
j* una perfona muta , e una figu- 
n! ra da Teatro lenza feguito , 

:( non durabile . Talmente che^j 
r quando il Governo cadde nelle 
tc mani del Duca di Parma, quello 

Stato, che nella Cua Iofantia^ 
j ( non era fi vigorofo per opporli 
. alla tempefta minacciatagli dal 

ritorno di tante forze Italiane 

j, c Spagnuolc , fu obligato di ri- 
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cercare una protettone novel- 
latile lo guardalfe dalla formi- 
dabile armata , che il Duca di 
Parma alfembiava nelle Provin- 
cie diNamur,e dì Lucembourg. 

Doppo la conferenza di Ba- 
iona tra Ja Regina Madre di 
Francia, e fua figlivola la Regi- 
na di Spagna , le due Corone 
s’ erano fcambievolmente foc- 
corfe, durante il Regno diFran- 
cefco Secondo, e di Carlo No- 
no, fecondo i dilegui eh’ have- 
vano infiemè concertato di per- 
feguitare con eftrema violenza 
quelli , che chiamavano Eretici 
ne i loro Stati. La pace tra 1* 
Inghilterra , e la Spagna, (io 
non ardifeo dir famicitia) fullìf- 
teva covitinuamente,di forte che 
il Re Filippo non havendo al« 
tra guerra in Europa, in tempo 
delle turbolenze nei Pacfi Baf- 
fi, pare più da flupirfi deli’ au- 
dacia 
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dacia de'i Confederati , li qua- 
li hebbero tanto fpirito di ri- 
bellarli, & unirli in congiun- 
ture per loro tanto perico/ofe, 
che delfuccelTojch’hebbe dipoi 
la loro rclìllenza , all’ hora_ » 
quando molti liniftri incontri , 
indebolirono, e divertirono in 
più luoghi le forze della Mo- 
narchia di Spagna, 

Impcrcioche Henrico Terzo 
fucceduro alla Corona di Fran- 
cia , li trouò fubito imbarazza- 
to nella facrion de i Guifardi , 
con cui d’ indi à poco venne in 
aperta guerra . Li Prencipi, e' 
i Partegiani di quella Cafa, eh* 
Operavano di concerto con il 
Configlio di Spagna , s’ arma- 
rono lotto prere ito di confcf- 
vare la Religione Cattolici^» , 
e lo tenero in grande agitatio- 
nc , talmente che fù coltrctto 

à prendere migliori mifure con 

Fi gl' 
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gl* Vgonotti del Tuo Regno l 
c trattarli più da amici, che^j 
da nemici . Per tal cagione^ 
trovandoli molto alterata la_* 
buona intelligenza tra la Fran- 
cia e la Spagna , quella con- 
giuntura favori T intention de 
gli Stati , e fece rifolvere la..*» 
Corte di Francia ad accordar- 
gli il Duca d* Alanzone fratel- 
lo di Henrico Terzo, nel tem- 
po che la Regina Elifabetta ha- 
veva ricufato d’ intraprendere 
apertamente la protezione del- 
le Provincie . 

Ma quello Prencipe fece la 
fua entrata in Anverfa con vn 
prefagio troppo infelice per i 
Fiamenghi . A ttefo che il gior- 
no ideilo un Bilcaino tentò d* 
uccidere il Prencipe d’ Oran- 
ges , ferendolo nella gola d’vn 
colpo , che in quell’ illante fu 
creduto mortale s e il fuo Go- 


( 

verno che durò poco , fu con- 
turbato da tanti fìniftri incon- 
tri tra i Franceli , e i Fiamen- 
ghi, F humor caldo, e violen- 
te di quelli, non potendoli ac- 
comodare alla maniera di vive- 
re libera, e franca de gf altri, 
che il Duca eflcndofi pollo al 
4 cimento di renderli à viva forza 
Patrone afioluto d’ Anverfa,nc 
fu fcacciato da glhabitanti. La 
onde ufcì dal Paefc cosi irritato 
contro i Fiamenghi , come dii 
contro l’audacia del fuoattcn^ 
tato . Quindi il Prencipe d’ Oran- 
ges ellendo Stato allàlinato à 
Delft, e la reputatione e le for- 
ze del Duca di Parma, dilatan- 
doli più che mai mentre il par- 
tito de i malcontenti s* andaua 
à poco , à poco diminuendo , 
non li poteva fare alcun giudi- 
ciò favorevole, e certo del fuc- 
) ceffo de glaffari dei Confederati 
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Ma la radice era penetrataci 
troppo dentro , per poter ede- 
re fi facilmente fchiantara * Poi- 
ché le Provincie Vnite doppo 
la poca fortunata riufcita del 
Trattato concludo con i Fran- 
ccfi fotto il Duca d’ Alanzone, 
rinovellarono 1 ’ Vnione nell* 
anno 15S3. obligandofi infic- 
ine , in calo y che i difordini 
della guerra hàvefTero impedi- 
to 1* efatta cfecutione di tutti li 
punti della prima, di fare in_* 
modo per 1’ avenire , che fafle- 
ro intieramente olfer vati , che 
i dubi , li quali vi fi potettero 
incontrare fottero fciolti, e le 
differenze aggiogate . E circa 
l’articolo della Religione , in-* 
cui 1* Vnion dice, che eccetto 
le Provincie d’ OJJanda , C-j* 
Zelanda , dove la Religione de 
i Protettami era divenuta Ja^ 

dominante, in tutte le aitre__* i 

‘ ' : ' ~ “ fareb- 
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farebbe infegnata, & efercitata 
la Religione Cattolica Romana , 
tutte le Prouincie dell’ Vnìone 
recarono all’ hora d* accordo 5 
che all’ avenire la fola Religioti 
RefFormata s infegnarebbe 3 o 
predicarebbe per tutto * 

Le Provincia in vece di ve- 
dere i loro diffegnj divertiti dal- 
la morte del Prencipe d’ Oran- 
ges, refeto al defunto ogn’ima- 
s;inabile,honore , fecero fucce- 
dere il Prencipe Mauritio fiio 
figlivolo, benché ancora in età 
d* anni Tedici > à tutti gfimpie- 
ghi j e à tutte le dignità pater- 
ne, e rigettarono coftan temen- 
te tutte le aperture daccommo- 
damento, che le vennero fatte a 
rifolute d’ efporfi più tofto all* 
vlcima fofferenza , e di com- 
mettere le attioni più difperate, 
che reftituirfì già mai all’ obe- 
dienza del Re di Spagna . 

F 4 Tan* 
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Tanto più che i loro animi 
erano rilevati 5 e nutriti dalla 
fperanza del fauore , che rice- 
vevano all’ hora daUTnghiltcr- 
ra . Quantunque non fi potelìe 
dar guittamente il titolo di 
guerra alle diflenfioni della_* 
Regina Elifabewa col Re Filip- 
po , non durando tra queftc_j5 
due potenze la pace y che in_^» 
aparetfza , e fol di nome y ma 
fenza effetti 3 gli Spagnuolinon- 
dimèno fomentavano e davano 
vigore 3 e lena alle ribellioni 
de gl* Irlandesi y e d'ali* altra_«» 
parte la Regina Elifabettafomi- 
niftrava potenti aiuti alla nuo- 
va Republica ne i Paefi Baffi $ 
e fe bene tutto ciò fotto mano 
fi manegiafse y non ìafeiavano 
però di farli note le operatio- 
ni . * : ••• * ‘ ' il 

Il Re Filippo haveva 5 non.* 
era molto ^dilatato le frontie* | 
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re della Tua Monarchia con I*L-> 
fucceffione, o invasone di Por- 
togallo doppo la morte di Dom 
Sebaftiano , che perì mifera- 
mente combattendo nell* Affri- 
ca. Tuttauia non faprei dire 
fe havefse dato parimente mag- 
gior ampiezza alla fua poten- 
za , con T acquifto d* vn Re- 
gno y il di cui titolo gli veniva 
contefo 5 & il fuo popolo era fi 
mal contento 5 che non poteva 
confiderarlo come buon luddit- 
tó 5 negovernarlo fenza vn arma- 
ta* e ne meno come una Nation 
di conquida per obligarla à 
foflenere il giogo d’ un obedien- 
za sforzata . Ma è certo che 
il Re Filippo y doppo haver vni- 
to quello Regno alle fue altre 
Corone 3 poffedendo i tefori 
immenfi che 1” Indie gli tribij- 
tavano tutti gli anni alzò i fuoi 
penfieri ambitiofi à diffegnip^i 

F y valli 


(il°) 

va (li , fino ad abbracciare tut- 
ta in lina volta la protettionc 
della lega di Francia contro i 
Re Henrico Terzo , Se Henrico 
Quarto, Se ad accettareil dono 
dell’ Irlanda che gli fece il Pon- 
tefice , onde s impegnò troppa 
avanti nella guerra con quelle 
due Coróne , nel mentre che > 
haveva contro di fe rivolte T 
armi , e le diffidenze de Tuoi 
Va (Talli ne i Paefi Baffi . 

Non fi può à baftanza com- 
prendere fino à qual meta podi 
fpingere la fortuna in un'arma- 
ta, Se in vno Stato , la forza 
dello fpirito d’vn Capitan valo- 
rolo. All’hora quando il Duca 
di Parma entrò al Gouerno dei 
Paefi Baffi , à pena fi poteva-* 
afficurare della fedeltà di due 
fole Provincie , e quefie anco- 
ra le minori di tutte . F.ormò 
fubito vn corpo d’ armata delle 

truppe 
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truppe, che chiamò dalla Spa- 
gna , dall’ Italia , c dall’ Alle- 
magna , e de gl* avanzi di quel- 
le che Don Giovanni d* Auftria 
gl* haveva lafciato , iijentre in 
tanto tutte le Provincie s’ erano 
collegate contro di lui , e che 
tanto la Francia , quanto 1* In- 
ghilterra cominciavano à dichia- 
rarli di volerle proteggere aper- 
tamente 5 e nondimeno il Tuo 
coraggio, e la Tua condotta^#', 
Fecondata da un efercito ben — j 
difcipJinato y e dalle mirabili 
qualità d vii’ animo generofo , 
e difintereflaro , facendo quoti- 
dianamente nuove conquide , 
ad onta d egni sforzo de i Con- 
federati, attraverso le Provincie 
con le Tue armi Vittorio fe ? le ji 
quali. Irebbero un lungofeguito 
di /uccelli tanto felici , che ri- 
acquillate le piu importanti 
Città della Fiandra, e /inaimene 
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te domata Anverfa , c debella* 
ta Groninghea 5 riduife i Con- 
federati all* eftremità , Di modo 
che non vedendo più alcuna ap- 
parenza di foccorfo dalla parto j 
di Francia 5 immerfa anch’effa 
nelle fue guerre Ciudi, fi getta- 
rono intieramente ài piedi della 
Regina Elifabetta, di cui implo- 
rarono la protettione , facendole 
offerta della Souranità delle loro 
Provincie. Elifabetta non volle 
predar laffenfo alla nuoua fo- 
: inanità, ma fi contentò folo di en- 
trare in negotiatione con i loro 
Deputati l’anno a 585. obligati- 
dofiad un potente rinforzo d- 
huomini, e d’oro, che dava co- f 
nie ad impreftito , affìcurandofe- * 

ne il rimborfocort le guarnigio- j 

ni, che pofe nella Briela , in-# > 
Vliffinghe , 6 c in Rachemens . 
Doppo la conclufion del Trat- 
tato, vi fece pafsare un numero i 

~r - - " ' ' con- 
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confiderabile di faldati , fatto il 
comando di Giovanni Noris. 
Pofcia nellanno 15^7. Scalitela 
rottura tra l’Inghilterra, e 
Spagna, preparandoli quella» 
formidabile armata navale à 
danni d’Elifabetta, quefta Re- 
gina mandò in Ollanda mag- 
giori forze condotte dal Conte 
di Leicefter, il quale fu ricono- 
• feiuto, e trattato come Gover- 
natore delle Provincie Vnitc , 
che però ne fece il giuramento 
à gli Stgti. 

Ma rjuefto Governo non__» 
hebbe il bramato effetto, à cau- 
fa delie gclofie, c diffidenze,ch* 
alterarono ben pretto la buona 
intelligenza tra il Conte, e gli 
Stati . Era quegli fi fiero ne i 
' fuoi comandi,e difponeuatuc- 
ti gli Offici tanto affolutamcn- 
te, che le Provincie bave vano 
ragione duigelofirfene*Maqucl 
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che più le inquietava , era il fof* 

petto non invano già prefo 5 che la 

.Regina havefìfe difsegno di (labi- 

lire con la Spagna finalmentela 

|^ pace, e la perdita di molte Piazze 

confiderabiii che i Governatori 

pollivi dal Leiceher havcvano o 

tradito, o rclo mal à proposito, 

crefeevai lorodifeufti. Non of- 
i ^ 

tante quelle male intelligenze, la 

, Regina le diede fodisfatrione lo-* 
pra quelli due punti : difaprouò 
, alcune atuoni deiConte, e riceuè 

Con grandimolìrationed affetto, 
il leccarlo inumatole controlar- 
mata naua le di Spagna. Efinal- 
* méte vedendo che i difordini an- 
davano lemprepiii crcfcendo tra 
le Provincie, & il Conte , gli co- 
mandò di rallignare il Governo, 
e di rimettere à gbSutì il giura* 

: \ mento d’obedicnza,che gli have<- 
vano latto. Doppo di ciò la Regi- 
na foci ificaudo tutto il proprio ri- 
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fentimenro aU’interefse dellaCò- 
*ona continuò à fauorire gli Staci 
con ia fua protectione 3 e con po- 
derosi rinforzi,in sino ali’vltimo 
periodo del Tuo regnare, & elsi ri- 
conobbero quefte grarie col mag 
gio r r jfp e 1 1 o c h ’h a ve (Ter o già m zi 
reio ad alcun alrro gran Prenci* 
pe,ccon vnavenerationcprofoiT. 
da alla Tua reale perfona^ come 
fanno ancora alla lua memoria, 
non lafcrando quei popoli di ce- 
lebrarla con grande encomio , é 
di parlarne con ogni imaginabile 
affetto . 

Doppo la partenza del Conte 
diLeicefter gli Sfati diedero vin- 
tamente il governo delle Provin- 
cie a]PrencipeMauriuo 5 fcnza pei 
ròche pregiudicaflero alleragio-' 
nidellaRegina, Le fperanze chd 
fece concepire la fua condottala 
cheprefe le redini del Governo, 
furono foftenute fi bene datante 
gloriole attioni, che s’acquiftòla 
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reputatìone del primo Capita- " 
no della Tua età>e principalmen- 
te per la difciplina della Tua ar- 
mata , per l’ordine mirabile de 
fìioi accampamenti , e per Ja_*> 
maniera di fortificare» di cui ie 
gli deve Tinventione, o la per- 
fezione, e fu pofcia imitata da 
i piu periti Maeftru 

Ma diede largo campo di ref- 
pirare à gli Stati nel maggior 
calore dèi loro affari l v afpra 
guerra che la Regina Elifabetta 
lece alla Spagna nell’Indie» e lo 
sbarco delle fue genti à Cadice» 
c su le fpiaggie di Lisbona^ co- 
me pure la declination della 
in Francia , per la di cui 
conferva tion e, e diffefa operava 
con tanta paffione Filippo, che 
cornandosi Duca di Parma due 
Volte d arrecare i fortunatipro- 
gretti delle fue armi nei Paeii 
Baffi, per impiegarle nella Fran- 
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' eia à liberare Roano , e Parigi 
1 Erettamente attediate ; attioni 
che diedero un nuovo luftro di 
: gloria alla fama di quell’Eroe , 

» ma fecero nel medefimo tempo 

• precipitare gl* intereffi di Spa- 

• gna nei Paefi Baffi. Imperochc 
i neHabfenza di quel celebre Ca- 
pitano, il Prencipe Mauritio ri- 

• tolfe à gli Spagnuoli tutte 

r Piazze dai medefimi pofsedute 
a di là dal Reno, e furono pofeia 
a incorporate alle fette Provincie 
? Vnite. 

, • La fucceffionediHenricoIV. 

• alla Corona di Francia diede ut* 
i gran tracollo à i diffegni del Re 

Filippo , li quali intieramente 
fuanirono, all’hor che tutta li 
Francia riconobbe Henrico già 
mutato di Religione, c fi fotto- 
paife alla fua obcdienza.GliSta- 
i ti cominciarono à guidare 1' a<- 

• micitia , e la confidenza di quef* 

to 
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toRe, e tanto più per lottimi 
intelligenza che pafTava tra lui>e 
la Regina d’Inghilterra 5 la quale 
con grand’affetto li fauorì in rut- 
to il corfo della luavita. Doppo 
la morte di queftaPrincipeffa 5 iI 
Re Henrico cominciò adeffere 
in maggior credito del paflato 
nelle Provincie Vn ite ma à mifu- 
xa che la grandezza di Spagna di- 
minuiuà Torto quella di quello 
Re 5 s’aumentava la gelofia de gli 
*Stati per Tapprchenfìone 5 che 
principiavano à concepire dalia 
Vicinanza d'una potenza fi for- 
midabile* 

Con la morte del Duca di Par- 
ma fp irò nell'armata tutta la mi- 
litar difciplina, e tutta la fortu- 
na delTarmi Spagnuole ne i Paefi 
Baffi. Grammutinamcnti conti- 
nui delle foldacefche, li quali non 
riunirono meno pericolofi co i 
loro effetti , che co» gli efempi , 
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furonoipiù duri trauagli da fu- 
perare, e le Rocche più forti da 
abbattere ne i Governi del Con- 
te di Mansfelc , dell’Arciduca 
Ernefto , e del Conte di Fuen- 
tes , fin che l'antica disciplina 
cominciò à rifiorire, e la fortuna 
à dimoftrarfi in qualche modo 
più fauorcvole fotto il nuovo 
governo del Cardinale Alber- 
to ? che venne ne i Paefi Baf- 
fi come Prencipe , e Gover- 
natore delle Provincie aliaci 
tefta d’ va’ armata potente a 
fcielta dall' Italia , c dalla Ger- 
mania, à fine di far fare l’vlci- > 
mo sforzo allarmi di Spagnai 
con vna guerra gloriola $ Olie- 
rò per procurare vna pace ho- 
norevole, e necefiaria. 

Ma il disegno 5 e la_*' 
mira della Corte di Spagna 
nel dare all* Arciduca Al- 
berto quella nuoua auttorità 3 
~ v * ten- 
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tendeva ad una meta più alta 
delle imaginationi del Vuolgo* 
Poiché quel potentilfimo Re Fi- 
lippo Secondo, il quale era Ra- 
to chiamato dalla Tua nafcira al 
polfelTo d’immenA Stati, e nata 
ancora con più valla ambitìone, 
doppo eflerfi imaginato perlon- 
go tempo di poter elevare il Tuo 
regio capo lino alle nubi, litro-» 
vava al prefente quali abbattu- 
to dentro la polvere . Le infer- 
roitadi,e i travagli, lolita, e in- 
divisìbile compagnia d’una lan- 
guente vecchiezza , havevano 
corrotto il luo corpo: il fuo /pi- 
rico era combattuto da conti- 
nue cure di Regolati penfieri,- e 
li lervigi preftati .alla reale Tua 
dignità , venivano intorbidati 
dalle inquietudini della vita . 
Cominciò airhora à mirare nel- 
lo Ipccchio del tempo , e dell' 

cfperienza la vera condition<L^» 

, della 
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della grandezza, e del fatto fiu- 
mano, e confidcrando à quali i- 
maginationi, c chimere haveva 
facrificato la fua fanità, il fu o ri- 
pofo , e la miglior parte della 
fua vita, voltò tutti i fuoi pen- 
eri al ripofo, e alla ritirata, che 
non haveva mai voluto conce- 
dere ne al mondo, nc à fé me- 
defimo. L’intraprefecon le qua-,, 
li haveva minacciato poc’anzi di 
domar ITnghilterra, e la fua in- 
vincibile armata navale , erano 
andate in fumo, quelle, che ha- 
veva formato contro la Francia , 
partorirono effetti affatto con- 
trari alle fue intentioni, e in_* 
vece di ruinare la libertà, e di 
fiaccare 1 ottinationc de fuoi 
fudditi neiPaefi Baffi, viddefì 
con rofsore dittaccare dal fuo 
Dominio fette di quelle Pro- 
vincie, e à pena potè confèrva- 
re Jc altre àfpefe d’unalonghif. 
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filma guerra s che gli fece confu-, 
mare fenza cóparatione più oro , 
che non valevano : Haveva già 
^abilito la pace con l’Inghilterra, 
ci defide ra va parimente di con- 
chiuderlacon la Francia, e ben- 
che haveffe grandiffima repu- 
gnanzaà dimandarla da fe mede- 
limo àfuoi fudditi ribellati, vole- 
va. farlo con altro mezzo , peL 
non lafciareal fuo diletto figli- 
uolo una lite, che feruì d’inciam- 
po alla fua fortuna, c doccupa- 
tione àfuoi maggiori penfieri nel 
Ionocucorfo della fua Monarchia. 
Che pero lafciò la condotta di 
quelli diflegni alla defttezza e 
capacità dell Arciduca Alberto, 
àcui diede il titolo diGoverna- 
tore , e pofeia la conditione di 
Principe de Paefi Baffi , con fa- 
coltà, fe poteva ricondurre dir- 
tele Provincie alla prima obe- 
dienza, di governarle come di- 
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pendenti dalla Monarchia di 
Spagnaje ciò non riufccndo,dop- 
po havergli promclfo in Moglie. 
Ifabella ChiaraEugenia fua diJec— 
tifsima figlia, la quale gliporta- 
rebbe in dotte quelle Provincie, 
di modo che ne diverrebbe Prcn- 
cipe,con quella lo 1 conditione, 
che ritornarebbero alla Corona 
di Spagna , d’onde venivano, le 
Ifabella mancava fenza figlivoli 5 
penfava in quello modo, chela 
prefenza d’vn Prencipe naturale 
à quei popoli, lanafcita, e il ge- 
nio d’Alberto ch’era Alternano*^ 
e le inclinationi generofe, e obli- 
ganti d'Ifabella, guadagnarci 
bero più nell’animo di quella 
Natione oftinata , chcnonhave- 
vano potuto guadagnare la for- 
za , e il rigore di tutti i preceden- 
ti Configli 5 al peggio andare, 
che fe Alberto non poteua conti- 
nuare la guerra, potrebbe fare 
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là pace, fenza intereflarvi l’ho- 
nore , e la grandezza della Coro- 
na di Spagna. ••• . *• 'i 4 

Con quelle rifolutioni, eco’l 
fermo penfiero di far la pace, da 
prudente, e da faggio, qualora 
quel gran Monarca , faceva i me- 
defimi apparati, come fe non ba- 
vette altra intentione che di prò- 
feguirela guerra, conofcendo, 
che gli farebbe inutile il deside- 
rare la pace, fenonfi metteva in 
iftato.di sforzare parimente i ne- 
mici à desiderarla* La onde inuiò 
ih Fiandra l’Arciduca alla tetta 
d'un'efercito capace, come si per- 
fuadeua , d ’obligare alla pacc^s 
primieramente la Francia, e quin- 
di difporre gi’afFari in modo , che 
gli folfe facile di farla riceverci 
anche ne i Paesi Bafsi, o pure 
cont inuàrui la guerra , fenza ve- 
runa diversione de nemici ftra- 
nicri. L’Arciduca entrain Fran- 
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eia con la fua armata , e con 1* 
> acquifto d’Amiens lorprefe in_* 
tal maniera Ja Corte, che intut- 
>1 tc le guerre pafsate non hebbe 
'i mai maggiore apprehenfione , 
:» Ma in tanto che quello Prenci- 
p* pe impiegaua tutte le fi ic forze 
i* à tormentare la Francia, ad og- 
f getto d’ indurre alla pace quel- 
)j la Corona , il Prencipe Mauri- 
rio havendo prefo Groninguc 

0 in tempo dell’ Arciduca Er- 
t* nello , aggiunfe à quella fa- 
ò* mola conquida , quella di Li n* 

\i guen, di Grolle, e di molte al- 
c* tre Piazze nell’OvucrifleJ, e in* 

£ corporò in tal maniera all* V- 
i- nione tutta quella Provincia.E 
ie all’ hora quando Alberto fece 

1 ritorno al Tuo Principato, lo fa. 

K lutò con la battaglia di Neu. 
i 1 porto, la vittoria della quale è 
t dovuta al difperato coraggio de 
14 gl’Inglefi fotto Francefco Vera, 
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doue Alberto retto fcrito,e m an- 
cò poco, che non vi reftafì'e pri- 
gione . 

L'amor fuifcerato , e la cie- 
ca obedienza, di cui i Fiamin- 
ghi diedero efficacifsime prove 
doppo quefta perdita all’ Arci- 
duca , Io refero fi concento, c 
d’ un cuore fi intrepido, chc^s 
(labili d’ attediare Ottenda . 
Queft’ attedio durò longo tem- 
po, à fegno che difperava qua/i 
di poter fottomettere vna piazza 
fi forte, e diffefa da una guarni- 
gione di coraggio inuincibile, e 
di bravura ottinata , quando il 
fuo campo fii rinforzato da vn 
corpo d’ otto mìlla Italiani con- 
dotti dal Marchese Spinola, à 
cui fu data la cura di continua- 
re 1* attedio . V’ impiegò tre anni 
prima di poter acquiftare la Piaz- 
za, che fi refe , non già per 

mancanza d’huomini,e numi- 

'■ tio- 
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. rioni, impercioche non poten- 

- do eflcr riftretta dalla parte del 
mare , non haveva bifogno d’ 
alcuna cosa . , ma /blamente per 

i- carcftia di terrenojchefù guada- 
c gnato à piede, à piede , di modo 
i- che à pena ve ne rimale vn fol pal^ 
c moda porerfi tenere in piedi per 
t la difrèfa .Efempio , checi puoic 
, infcgnarc , non cfi'cvui alcuna—» 

- Città benché fortc,Ia quale pofsi 

jj fcanfar d’elfcr prefa, lenza che 
i una potenritìima annata la liberi 
> dalla/lcdio ' v*>. 

e II Prencipe Mauririo veden- 
il do di non porer fai vare O/lcnda , 
n ne riparò à/ufficicnza la perdita 
[• con l’ acquilo dell* Efclufa, e di 
à Grave , fi che gli Spagnuoli non 
guadagnarono 5 /e non P hono- 
oi re <P ha ver pollo /ine alla loro 
z . difficiliflìma imprefa [. Filip- 
d po Secondo efsendo morto 
jjJ quafi nei medefimo tempo , 
^ G z che 
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che l’Arciduca , e l’ Infanta fua 
Moglie giunfero nei Paefi Baffi j 
& elfendo con lui mancato il 
perfonalc rifl'entimento di quel- 
la guerra, l'Arciduca cominciò 
ad applicare tutti li Tuoi penfie- 
ri alla pace con 1’ affenfo della 
Corte di Spagna, moflo à ciò 
da una ragione più premurofa, 
di tutte quelle fin’hora intefe. 

La Republica delle Provincie 
Vnite havendo hauto i fuoi na- 
tali dal mare , traffe prima dai 
medefimo la fua forza, con la 
quale fi è refa confiderabile , e 
pofeia le fue ricchezze, c la fua 
gran dzza. Poiché fe bene avan- 
ti la revolutione de i Paefi Baf- 
fi non foffe pennellò à quegl* 
habjtanti di tenere alcuna cor- 
rifpondenza con l'Indie, fé non 
nel corpo delle Flotte, e fotto 
il veffillo di Spagna,molti però 
in quella navigatione fi refero 
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valorofi Piloti, e imparando le 
ftrade più difficili, e feonofeiu- 
te d'un viaggio fi lungo, princi- 
piarono a guftare parimente il 
profitto immenfo , che nafeeva 
da quel commercio. E doppo 1’ 
Vnione il Paefe popolandofi d* 
un infinito numero de ftranieri, 
li quali vi fi ritiravano in tan- 
ta quantità , che non poten- 
do ritrovar fondo baftant c , ^ 
per mantenerfi , ne occafio- 
nc per impiegarfi,furono una^* 
gran parte corretti di cercar 
qualche occupatione per mare. 
Hora per tanto cfsendo lor vie- 
tato il commercio con la Spa- 
gna, e col Mare Mediterraneo, 
non folo fi contentarono di a- 
prirlo con la Francia, con l’In- 
ghilterra, e col Nort , ma Ireb- 
bero ancora tanto coraggio, che 
smtroduffcro nell’ Indie Orien- 
tali • Provarono fui principio 

G | le 
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le loro forze , come deboli, coli 
ancora 1* efito di poca confido- 
ratione. Ma col tempo , edop- 
po T erettionc della Compagnia 
dell’ Indie Orientali, la più par- 
te delle Provincie profeguirono 
¥ intraprefa con un applicatione 
fi generale, e con tanto profit- 
to , che s’impatronirono di quali 
tutte le Colonie , che i Porto- 
ghesi , fudditi all’hora della Co- 
rona di Spagna , vi havevano 
piantato , e de i Forti che vi 
tenevano . In quello modo i 
Marinari Ollandefi acquiftarono 
una conoscenza cosi perfetta di 
quei vallifsimi mari, e di quelle 
inacelfibili fpiaggic , come se 
folfero loro proprie , e l’Ollan- 
da divenne fondaco aperto di 
tutte le commoditàdiqueiPaefi 
Orientali. 

Le intraprefedi quelli po- 
poli 
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poli all’ Indie Occidentali non 
fono fiate 5 ne fi frequenti , 
ne si felici 5 poiché le Colo- 
nie de gli Spagnuoli erano piu 
forti , che però coprendo il 
mare con i loro Vafcelli, fos- 
fero publiche > o particolari 
le commifsioni , impedivano 
tutta la navigacione , & afpet- 
tavano con min acci e le Flotte 
Spagnuole, che venivano dall’ 
Indie . E di piu alcune volte 
facendo sbarco impctuofamen- 
te sii le colle del Nuovo Mon- 
do 5 portavano le ferite sino al 
cuore , & alle parti più fen- 
fibili della Spagna . Onde obli- 
gauano quella Corte à brama- 
re con grand’ ardore vna pa« 
cc , che potc/se afsicurarc il 
trafporto di quei tefori , cfarli 
reftarc in Spagna ; atturando 
il pafsaggio à quelle /ornin e ^ 
G 4 immen- 
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immenfe, le quali venivano con- 
tinuamente rimeffe nc i Paefi 
Baffi 5 per ncceflità della guer- 
ra . 

Quefie confiderationi furono 
le prime caufe, le quali produf- 
fcro finalmente, la pace , & è 
certo che cominciarono gli Spa- 
gnuoli à farne qualche apertu- 
ra. Si durò à prima vifta molta 
fatica per farvi acconfentire gli 
Stati, e non fìi polfibile di di- 
fporli ad una fofpenfionc d’ ar- 
mi che poteffe fpianare la fi: ra- 
da alla negotiatione,fe primsL-» 
T Arciduca Alberto non fi di- 
chiarava di trattare coir loro , 
come Provincie libere , fopra^» 
le quali ne lui , ne la Spagna 
potevano pretendere alcuna co- 
la . Benché l’affare fi manegiaf- 
fe con artificio , e con accor- 
tezza dalla parte dell’ Arcidu- 
ca, la brama che la Spagnai 

mani- 
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manifcftava di terminar quella 
guerra , era tanto violente , 
che le fu forza d’ acconfentire, 
che folle trattata ali’Hap jluo- 
godi refidenza ordinaria per gli 
Stati Generali. Etàfinc diren* 
dere più magnifica queiT anio- 
ne, per facilitarne il fucccffo 
furono deputati à quell’ ogget- 
to li quattro principali miniftri 
di Stato dell* Arciduca , accio- 
che ne haveffero tutta la con- 
dotta , e la direttione, e furo- 
no il Marchefc Spinola Maftro 
di Campo Generale, il Prelu- 
dente del Configlio Privato 
& i due fecrerari di Stato, C— 
di guerra ne i Paefi Baffi 

Dall’ altra parte fi oflfervava 
in tutti gl’ andamenti de gl’ Oh. 
landcfi molta fredura , & vn’ 
e fi: re in a aroganza , non facen- 
do un palio nella negotiatione,. 

fenza formar puntigli , e diffieol- 

G , tà» 
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%ì , fopra ciafcuna parola della 
dichiararionc dell’ Arciduca^ , 
in cui prometteva di trattare^ 
con loro 3 come Provincie li be- 
re 3 e fopra la ratificationc di Spa- 
gna circa quella dichiaratione , 
obligando ad ogni momento i 
miniftri Spagnuoli d’ inviare. .% 
Corrieri efpreffi à Madrid, Se at- 
tenderne le rifpo/le - I fortuna- 
ti fticceffi del farmi loro per ter- 
ra , in unaoftinata, elonghillìma 
guerra continuata piu di trent* 
anni,e 1* accrclcimento potente 
delle loro forze navali, oltre un 
florido commercio per tutto il 
Mondo, (limolavano le milieie 
tanto m'ari cime , che tcrreftri, e 
la maggior parte del popolo à 
deteflare generalmente qualfi- 
voglia Trattato cò iSpagnvoIi . 
Non era ancora del tutto eftinto 
l’odio inveterato, e irrcconcilia.. 

bile contro quella Natio ne,. & 

, oltre 
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oltre di ciò non pochi fi pafceva- 
no di fpcrmza di potcrftabilirc 
alla guerra la propria fortuna , 
non mancando fra loro gli esépi, 
cheli perfuadevano ad imitarli 
V’erano ancoradue altre con- 
fiderationi (cerere , unadomefti- 
ca,e T altra (tramerà, c quelle 
diedero maggior impulfo alla_» 
pace, di tutti gl’ argomenti, eh* 
ordinariamente s’ impiegano in 
queft’occafioni , e di tutti gl'Of- 
fici de i Prencipi confinanti , i 
quali in queft’ intercise non ri- 
flettevano ad altro , che àfeme- 
defimi,(ìa per utile proprio, o. per 
defio di vedere terminata una_* 
guerra ,che haveva fi. lo ago tem- 
po cfcrcitato in qualche ma- 
niera T armi di tutta la Chri- 
ftianità sul Teatro de Paefi Baf- 
fi . La grandezza della Monar- 
chia Spagauola, eh’ era fiatai 
fi formidabile fotto Carlo Qifin. 

G 6 to- 
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to, c (otto Filippo Secondo co- 
minciava all’hora à venir meno 
doppo lefito sfortunato de i difi» 
fegni troppo fublimi,e dei con- 
figli troppo ambitiofi. Dall’ al- 
tra parte gl* affari d’ Henrico 
Quarto effendo giunti all’ ulti- 
mo grado di fortuna , e di glo- 
ria, doppo ha ver finito di vin- 
cere tante difficoltà, e tanti fi- 
ni ftri incontri con mirabile in- 
trepidezza , c valore, e doppo 
cfserfi liberato dalla guerra con- 
tro la Spago a,con una pace glo- 
riofa, grOllandefi s invaginava- 
no, che gli fpiriti vivi,& intra- 
prendenti delli Francefi norL_* 
potrebbero (lare longo tempo . 
lenza efercitio, onde il Re per 
divertire nuove turbolenze dal 
Regno y permetterebbe, che fi 
occupassero nelle guerre de i 
fuoi vicini. Che per lui non.*» 
vera, conquifta piu commoda , 
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e più facile della Fiandra, che fu 
altre volte una parte dell’ anti- 
che Gallic, donde i Re di Fran- 
cia erano legitimamente difeefi. 
Sapevano in oltre che quell’ in- 
vitto Monarca era applicato à 
bellico/! apparati 3 che non po- 
tevano tendere ad altro, fenon 
all’invafione di quelle Provin- 
cie, malfime fc veniva invitato 
da una debolezza più grande^ 
delle forze di Spagna, e s’anda- 
vano pervadendo, che non fa- 
rebbero meno infelici, efpofti al- 
la diferettion de i Francefi vici- 
ni, di quello eh’ erano flati lot- 
to il Dominio de gli Spaglino- 
li. Di più la potenzaSpagnuoIa 
in Fiandra non era alimentata, 
che da i tefori portativi da lon- 
tano doppo molto tempo, e 
pericolo, & era unicamente^ 
diffefa da quelle truppe che fi 

cavavano dal Paefe, o pure_* 

~ ' dall* 
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dall Italia y e dall* A Ile magna 
con l’incertezza di molti incon- 
tri, econ intolerabile fpeù , Il 
territorio delle dicci Provincie 
eraangufto, e mai francodall* 
aprehenfione dell’ armi vicine d' 
Inghilterra» e di Francia. Che 
pero fé la Francia fi rendeife già 
mai Patrona di Fiandra , il corpo 
del fuo Imperio farebbe fi gran- 
de, fi intiero, e fi abbondante 
di popolo 3 € di ricchezze , 
eli ogni qual volta voleffe ^ 
il Re far nafeere 1’ occafion e 
d' attaccare le Provincie Vni- 
te 5 non vi farebbe ne refsiften- 
za > nè diverfione, che foffc_* 
capace d’ impedirglene la con- 
quida 3 e pure la mira ch^_^ 
havevano hauto nell’ opporli 
con tanto vigore , & oltina- 
tione alla Spagna » non era.^ 
fiata di cangiar Patrone, come 
farebbero in quello cafo , ma_* 

di non 
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di non haverne neflùno . On- 
de i loro Miniftri di Stato 
più accreditati erano di pare- 
re 5 che fi doueffe per ficurez- 
za delle Provincie lafciar refpi- 
rar V Arciduca , e dar agio 
alla Spagna di ripigliare lC-* 
fmarite fue forze 5 e in tal 
maniera levare alla Francia 1* 
cccafione, e la voglia di portar 
le fue armi nelle viiccre della—* 
Fiandra , 

Hora veniamo alla con- 
fìderarione domeftica . L’ aut- 
torirà , & il credito del Pren- 
cipe Mauritio fondato sii i me- 
riti di fuo Padre , e molto 
più sù la virtù del medehmo 
Prencipe 5 e sù le eminenti 
quallità , e mirabili preroga- 
tive delia fua Per fona , co- 
me pure su i felici fuccefù 

deile fue armi , era montato 
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fi in afro,, eilen do già Gover- 
natore, e LuogotenenteGene- 
raJe di quattro Provincie, e. a 
due Tuoi Cugini havendo il Go- 
verno dell* altre tre, che mol- 
ti de gli Stati, li quali haveva- 
no alla loro tefta Barneuelt 
Configlier Penfonario, o pure 
come fi nomava in quel tempo, 
Avocato d* 01 landa, huomo di 
grande habilità , • e fra foro di 
molta fiima , divennero gelofi* 
della potenza di quefto Prenci- 
pe, temendo che non terminafse 
in un afidluta 3 c fourana Domi- 
nationc. Sapevano che la con- 
tinuation della guerra la fareb- 
be crefcere al maggior fegno r 
già che Mauririo ne haveva tut- 
ta la direttionc, c che la pace 

darebbe alla potenza civile ^ , 

quell’ auttorità che toglieva al- 
la militare : ragioni che furono 
badanti , s*d impegnare quefio- 

par- 
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partito nel defideriodcliapace, 
manegiandofi con ogni sforzo 
imaginabile per concluderla ; 
Gl* humori differenti che regna- 
vano fra gli Stati con una for- 
za , e vigore uguale, furono 
cagione che doppo infiniti con- 
trari, c fatiche a lancgotiation 
della pace foffe delufa, e rotta 
fotto prefetto d* alcuni punti di 
: Religione , e del commercio 
i dell’ Indie . Ma ella fù rinova- 
ta , e retto finalmente (labilità 
una tregua di dicci anni nel 
Furono i principali arti- 
coli del Trattato, La dichiara- 
tione di riconofcere come Pro- 
vincie libere , gli Stati delle — a 
Provincie Vnite 3 La ceffatio- 
nc d’ ogni hoftilità durante^* 
t la tregua s II godimento di tut- 
to ciò che cialcheduna delle^-a 
1 due parti poffedeva durante la 
medefima tregua. Che non fi 

fareb- 
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farebbe alcuna nuoua fortifica- 
tione ne in vna parte , nc a 
in altra 5 E che la libertà del 
commercio farebbe rifiabilita in 
ogni angolo del Mondo, cònfor- 
me avanti Ja guerra fi praticava 
Cosi lo Stato delle Provini 
eie Vniccfù riconofciutodalfuo 
antico Patròne, per vnaRepu- 
blica libera , benché anche pri- 
ma d’ all’horafofse fiata dichia- 
rata per tale, da molti Prenci- 
pi, e Re, con i quali haveva 
flauto qualche negotiatione . 
Fra tutti quelli la Corona d* 
Inghilterra haveva ottenuto un 
avantaggio notabile, mentre il 
luo Ambafciatore haveva voce, 
e luogo nel Configlio di Stato 7 
in virtù d’ vn’ Accordo ftabilito 
con la Regina Elifabetta , 8c in 
riconofeimento de fuoipodero- 
E rinforzi, che fecero ritornar in 
vita lo Stato, all* hora quando 

ftaua 
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4 flava sul plinto d’cfalarervirimo 
j fiato. Gl’OUandefi però foften- 
| e gono,chequefìopriviIegiofofse 
h accordato all Ambafciatore in-*» 
f , confidcratione del pofselso di 
j' Brida, VliflTingue , e Rammc- 
[j, chcns , e che non poteva più ha* 
JC ver loco , doppo la reftitutione 
u . delle medefime piazze , e doppo 
ri . il rimborfo, eh’ l’ Inghilterra li ha 
fatto di tutte le fomme imprefta- 
te àgli Stati dalla Regina. 
n Nel medesimo tempo che fu 
(labilità la rregua,si cfatta una le 
$ ga tra Hérico Quarto Redi Fran^ 
in eia, e gli Stati , per l’ofiervatione 
jj della pace, in caso chef ofse co n- 
clula,e per il foccorfo reciproco , 
( fe non si concludeva, di dieci mil- 
q le huomini dalla parte del Re , c 
| fl cinque mille dalla parte de gl* 
y Ollandefi . Non fece il Re alcuna 
0 difficoltà di continuare à mante- 
Q \ uetc doppo la tregua al loro 
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fervido, e à proprie fpefe i due 
Regimenti d’infanteria, e du- 
cento cavalli» che haveva man- 
tenuto per longo tempo , non 
trafcurando alcun mezzo , che 
poteffe attaccarli infeparabil* 
mente à gl* intereffi della fua 
Corona , e renderlo 1’ arbitro 
della pace per ilprefcntc, e del- 
la guerra per 1* avvenire * fc la 
tregua venifTe à romperli , o à 
fpirare naturalmente da fc me- 
defima . 

E gli è facile da comprende- 
re , per quello che fi è detto fin 
hora, non efservi mai fiata al- 
cuna Republica, che fofscpofla 
al mondo con trincierc fi debo- 
li, che ricevere vn nutrimento’ 
fi rozzo nella fua Infantia , C-* 
che fi fofse afsuefàttaà maggio- 
ri travagli, e pericoli nella fua 
Gioventù. Conditioni, che or- 
dinariamente fortificano più del 

foli- 
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i folito lacollitutione del còrpo, 

- contribuifcòno alla fua fanità , 
• c gli dano una tempra , ch e. ^ 
n non può efsere alterata dalle a 
fi vicende delle Stagioni % E in—* 
!- fatti nc habbiamo veduto con_* 
J gl’ occhi propri le prove . Poi- 

0 che nel corfo di novanta tr e a 
t 4 anni, de i quali fi può formare 
lj r età dì quello Stato, contando 

1 doppo T Vnione che fecero le 
:• Provincie fra loro nell’ anno 

1 579 * n°n hebbc,che vn roc- 
'* co folodi malaria. Nondimeno 
ii H come in vn Corpo fuco la_^> 
1* femenza ha i fuoi principi; di 
a malatia dalla concettione , così 

- quelli di quefta malatia comin- 
i ciarono ad ifeopririi in tempo 
i del Barnevelt, & apparvero evi- 
y dentemente nella negotiatione 
u della tregua con la Corona di 
v Spagna . Si credettero eftinti con 
( la vita di quel miniftro, imber- 
cio 
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cioche alcuni nnni doppo lafciò 
la tetta fopra d’ vn palco 5 ma 1 
non hanno lalciato di tenerli i 
nafcolti nelle vene dello Staro, ' 
odi farii fc-ntire ih tutte le rivo- 1 
lueioni, che porevano favorire < 
uno de i due humori predomi- 1 
nanti nel corpo , e lotto il no- 1 
me del Prencipc cl Oranges, e t 
del partito de gl’Arminiani han 1 
fempre fatto il debole dello Sta- N 
to, li come ancora quando giun- 
gerà al fu*o periodo, faranno la 
cagione de ila fu a propria ruina 
A queftoprcpofito mi fia per- 
meilo di d;mottrare qual ha 1 * 
Origine de gl’ Arminiani Men- 
tre il partito di Barncuelt accu- 
la ua quello a Orangcs, che dif- 
prezzalle , e proltituilfc la li- 
bertà li caramente comprata , 
con vna dcvotionc troppo at- 
taccata alla Cafa del mode fimo 

Prencipc, e con vna inclinatiti- 1 

ne 


p 
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[ò né troppo palcfe di cangiar la 
,j nuova Republica in va afioluta 
à fouranità,che àquefFeffettopro, 
j, curava di rendere eterna lagucr- 
>. ra contro la Spagna; quell altro 
rc accufava ipartegiani del Barne- 
]j. vele, come che non potettero 11%. 
j. berarfi dalla loro antica fchiavi- 
c tù,cheliifingafsero gli Spagnuo* 
[i 1* 5 tanto nella loro politica , con 
^ r ardente delìderioche dimoftra- 
y vano di ftabilire, la pace ron .» 
i quella Natione, .quanto nella lo- 
|3 ro Religione, eifendo curti Ar- 
ti niiniani , i fentimenti dei quali, 
j come veniva detto, s’accollava- 
j, no non meno à Calvino, che alla 
j. Chieda Romana . Et oltre i rcci* 
(, prochi rimproveri di quelli due 
j. contrari partiti , uno ha Tempre 
{ * voluto che lì credelTe , ettere 
{ , ciò un giu Ho movimento di zelo, 
ni verfo lapura, e vera Religione 
)• Riformata, e 1 altro fi vantava 

| dope- 

I 

I . - 
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d’ operare fenz’ altro interefse, m 
che per quello della fola libertà W 
del Pacfe, & 

Io non parlo de gl* accidenti , à 
che fono occorfi à quella Re- io 
publica doppo la conclufion— * -li; 
della tregua con gli Spagnuoli , 1 ( 
tanto nelle fuc guerre, che nel- t 
le fue negotiationi, ne di tutte t 
le circoflanze & incontri fi di 
dentro , come difuori, che han- -, 
no fcrvito ad inalzarla fino ad 
una fi grande potenza, & han- 
no cofpirato alla grandezza, in i 
cui tutto il Mondo V ha con-* < 
ilupore mirata nel principio dell* 
anno 1^65, c fono il foggetto di ;j 
tutte le Relationi non folo , ma j 
ancora delle fpcculationi di que- Q 
fio fecolo , poiché fono troppo 
comuni, e poco necefsaricà ciò t 
eh’ io pretendo narrare delGo- i 
verno civile di quella Republi- j 

ca« Ma riferbo quella materia, !( 

fin 

- r- \i 



natione, poffi arrivare col mio 
, difcor/o fino al tempo preferite , 

•I incili gl* affari di quello Stato 

> j hanno hauto gran parte à tutte 
3 le mutationi, e ajle maggiori 

. turbolenze accadute di poi , tan- > 
: to nelle attioni, che ne iConfi- 
i gli di tutto il reflo della Chri- 
flianità . 

1 Finirò in tanto queft% mia/* 

. Rela rione col racconto di ciò 
i che è accaduto poco doppo la 

> conclufion deila tregua, con_* 
grand apparenza,, che fi fareb- 

i bc rotta nell’anno ifteffo, fe la 
U prudenza de Prencipi vicini non 
.J vi havefie rimediato per tempo, 
a* e molto più ancora il genio in- 
ò tieramente mutato degli Stati 
delle Provincie Vnite,che volle- 
i* . ro conservatela quiete già ftabi- 
j lira in quel quartiere del Mondo. 


H Già 
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■ Giovanni Guglielmo Duca di 
Giuliers, Clevcs,Berg$ &c. mo^ 
ri nel principio dell'anno &£©< 
fenza fìglivoli , lafciando tfpo] 
ti li Tuoi Ducati alle valide prc-- 
tenfioni dell’ Elettore di Bran? 
dembourgyC del Duca diNco-i 


bourghcredi di due Sorelle de 


« J 


morto Duca. Quelli due Pren 
cipi bellicosi fi pofero in pof 
feffo di quella parte , che 2 
pot ctp occupare nel nuouo 
Dominio, che prctendea ciaf, 
eh ed u no dovergli intieramen- 
te appartenere , Brandebourg 
ricercò , & ottenne il fauore, 
c la protettione del fuo dirit- 
to dalla Provincie Vnite,c^j» 
Neobourgfeccricorfo all' Arci- 
duca Alberto, & alla Corona 
di Spagna. L* Arciduca liberato 
recentemente da idifturbi d* un 
afpra guerra, mal volentieri s # 
induceva ad entrare in un altra . 


con 
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con rintcrcfTarfi in quella dif- 
fìciliflìma lite 5 dovendo haver 
riguardo in particolare 5 che gli 
Oilandefi non ne rjcevcffcro u- 
rilità , e che furto pretefto di 
dar foccorfoad uno de i du e y 
partiti 7 non occupaiTcro qual- 
che Piazza à i loro interefli di 
gran profitto . E in fatti non 
procedettero con tanta equità , 
mentre non volendo perdere^ 
una fi bella occafione , forpre- 
fero la Città di Giuliers } pro- 
iettandoli pofen che la voleva- 
no cuftodirc , finche i Litiganti 
s accoxdafiero infieme , Crcde- 
vanochc Ja Spagna , doppo ha- 
ver tanto ceduto nell’ ultimai 
tregua * per terminare le proprie 
brighe 3 ricufarcbbedi romperla 
perdutile de Tuoi vicini. Mal* 
Arciduca doppo haver prefo con 
quella Corona le fue mifure 3 pre- 
vedendo le confeguenze di quell’ 

H a ~ affa 
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affare, rifolfe d’arrifchiare tutto- 

io Stato deiPaefi Baffi, pria di 
{offrire che groilande/ì daffero 
vna nuova dilatationc al loro Do*’ 
minio. La onde primierametc gli 
. dimandò à nome del Duca diNec^ 
bourgla reftitution diGiuliers, 
e non fcorgendo nelle loro rif- 
po£le,che dilationij e artifìcii , a f- 
femblò fubito le fue forze , e fece 
marchiare vna confiderabile àr* 
mata fotto il comando dello Spi* 
noia verfo Giuliers 5 ma di tai moc 
y {menti poco gli Stati s’infaftidi- 
rono , già che la Piazza non man- 
cava d’alcuna cofa neceffaria ad 
vna vigorofa diffefa . In tanto lo 
Spinola facendo torcer improvi- 
famente alle fue truppe la .mar- 
chia , pofe l'affedio àVueffe Icori 
tanto fpavento de gl’habitanti , 
che gli andò fatto d’impatronir- 
fene, prima che grOllandeiipo- 
teffero moverfi per foccorerla . 
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Era Vveffel una Piazza aflaifor- 
re,e grande, follata sul Reno,c_» 
perciò pretefa dall’Elettore di 
Brandebourg, come vna depen- 
denza del Ducato di Cleues 5 ma 
la (ottenevano gl’habitanti per 
Città Imperiale, e favorita dal- 
la protettionc delle Provincie 
Vnite. Rimafero confufi gli Sta- 
ti per una fi ardita , e coragip- 
là intraprefa dello Spinola, che 
fignoreggiando quel pòfto,fia- 
priva la porta ad un'in vali one_ * 
più grande nelle loro Provincie, 
e, particolarmente in quelle di 
là dal Reno. Fecero perciò in«-» 
modo che le due Corone d’in- 


. 


ghiltetra, e di Francia interpo- 
neflero i loro Offici per ridurre 

i due partiti à qualche accomo- 
damento, e fu tfabilito con--, 
la condii ione fcguente „ Che 
niuno de i concórrenti fotto 
qualfivoglia pretefto encrarebbe 

E 5 nei 


ne i Ducati con mano armata.. 
Cos} 1' Arciduca per il dcfide- 
rio grande eh* havea di pace , i 
havendo poco prima accettato 
la tregua con quelle leggi, che 
gl* impofero gl* Ol lande fi , eflen- ? 
dofj determinato in quell* iftan- j 
te alla guerra , ottenne la pace j 
con quelle leggi che" feppcro I 
proporre lui medesimo» eia Co- ^ 
rona di Spagna . D* onde noi po- g 
tiamo imparare quanto fi a perir ' 
colofo à i Prcncipi deboli il chia- , j 
mare in loco aiuto un potente 
conciofiache divengono preda 
del proprio amico, (e prima Te- 
lano folamen te dell* innimico 5 ; 
e che il momento favorevole * 

& unico per fare una bona pa- , 
ce, è quello in cui Taverfario 
la brama , e voi fictc in iftato di 
continuare la guerra s e pari- 
mente che s ingannano quelli , 
li quali vogliono configliaro* , 

che 
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* che per ottenere la pace , è nè» 

| cefsario cedere qualche punto d' 
intereffe* o d'honore $ poicho 
tanta fiacchezza pròpria ad vn* 
animo baffo 3 provoca nuov e. p 
ingiurie y fa cuore à gl’ innemi- 
ci , e toglie à gli amici tutto il 
I coraggio* 
h , ■ ' • • "ri 
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T Vtto ciò ch‘ habbiamo | 
riferto nel precèdente 
Capitolo circa il prin- i 
cipio, c Io ftabilimento di que- ■ 
fio Stato , di cui noi poniamo 
la nafcita doppo. 1* Vnione d’ 
Vtrech fa vedere evidentemen- 
te 5 non poterli affermare , che 
fi a con verità una Republica y 
ma piu tofto una Confedaratio- 
ne ftrettiffima di fette Provincie 
Souranc Vniteinficme per reci- 
proca, e comune diffefa d’ogn .j 
una in particolare, fenza alcuna 
dipendenza , o foggettione tra 

loro. Ma à fine di poter conof- 
: *v. cere 
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fc ere fino al fondo e ‘dalla Fua 
prima Origine quello Governo, 
ci conviene farne il ritratto, in 
cui feorgeremmo , che ciafche* 
duna deile Provincieè compofta 
di più Città, le quali, com e.> 
altretanri piccoli Stari , hanno 
in fe me de fi ni e molti contrafc- 
gni di fourana potenza , emon 
fono à tal riguardo foggette a 
alla fouranità delle loro Provin- 
cie, attefoche vi fono molt e r « 
cofe, che non ponno conclu- 
derfi nell* Atfemblee de gli Stati 
d’ una Provincia con la plurali- 
tà delle voci , ma folamente d* 
unanime confentimento 5 Con- 
ciofiachcficome gl’ Stati Gene-*, 
rali non hàuo in proprio arbitrio 
la pace, e la guerra , le nuovo 
confederar ioni , e le taifefenzail 
confenfo efpreffo d* ogni Provin- 
cia,così gli Stati d’una Provincia 
non hanno poter di rifolvet*^* 
. H f alcuno 


^ ! 
alcuno di quelli punti Tenta IV 

opinione di tutte le Città della 
Provincia medefima ,Ie quali per 
le loro coftitutiani tengono vo- 
c^e luogo neirAflcmblea. Efc ; 
bene nella più parte delle caule j 
ciudi lì può appellare della feti- ! 
tenta dei Giudici ordinari delle 
' Città allaCorte di Giuftitia della - 
Provincia, nondimeno ncllecrL 
minali ciò non viene permetto J 
La Souranità d*vna Provincia 
iHonpuò cfercitare alcuna giudi- 
calura nelle Città, néfàrvi pren- 
dere vn Criminale, o fami efe. 
guire decreti , c rifolutioni co- || 
muni , fe non dalla giuftitia , e da ; 
grOfficialidellaCittà. Perciò fi | 
vede che ciafcheduna Città ha__* I 
qualche parteal cornandocela j 
potenza di giudicaceli impo- ; 
net taflc , di dar pace, e far guer-__ 
ra lo dimoftrano chiaramente • 

L'auuqrità di regolare il valore j 

della - 

* ' ' .j * X 
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ilbm'onet» non»PI»«»e»>- 

fent!meiì<*> »1U Generalità deU- 

SSR -V»: 

vincie , le convention» , e condi- 
sco deirVnione , e 1 annerita 
del Brencipe dOrangcs, ta 
l’ordine da oflcrvarfi nellmten- 
tione ch’io tengo diraprefentare 

U Governo di qucfto Stato - Ma 

perche tuttalVnione è compof. 

ta di molte Provincie , e cefi ogni 

Provincia di molte Citta,Je q u *" 

libcnche habbino qualche cola 
di limile fra di loro » non falciano 
peto ancora di confervarc qual- 
che particolarità nell ordine,* 

• nella coftitutione del lo '°P° i ‘ 
vei:n o» di modo che fe volemmo 
entrate nel difcorfo di tutte, c* 
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Vorrebbe un grotto volum e »« ., 
che riufcirebbe quali inutile , e 
afsai tediofo , che però mi ten- 
go fermo nella foladefcrittione 
d’ Ollanda* la più ricca , la più 
potente, e la più autorevole tra 
le Provincie,come pur d’ Amster- 
dam, eh’ ha gl’ ifteflì avantaggi , 
Se è la prima Ira le Città 

L’ auttorità fuprema della.* 
Città d’ Amrterdam confitte à 
nelle rifolutioni , e decreti del 
fuo Senato comporto di trenta- 
fei perfone, alcune delle quali 
hanno la dir et t ioti de gl* affari 
di policia^eT altre 1* aminiftra- 
tione della Giuftitia, conforme 
à gl’ antichi Statuti , in nome 
de i loro Officiali, e ne i luoghi 
ordinari della giudicatura . L’ 
impofitiou del denaro dipende 
dalla volontà del Sena^pren- 
dendo perciò rifolutioni propor- 
lionate a ciò 3 che giudica uti- 
- le, e 

. - \ ' ■ 
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le, e necefsario , perii bene Q 
decoro deJIa Città, e dello Stato, 
fecondo le congiunture de gl* 
affari , o de i tempi . La qualità 
di Senatore, non fi perde , che 
con la vita , fe pure alcuno co- 
mettendo un delitto liorL^» 
fè ne rendeffe-indegno, o rinon* 
ciaffe volontariamente al ius del- 
la cittadinanza , cangiando lo- 
co. Quella Senato anticamen- 
te era fcielto da i Cittadini, Se 
h abitanti piu ricchi della Città* 
e s assemblavano à queft* effet- 
to in una Ghiefa, in un merca- 
to, o inqualch’ altro fico molto 
capace per contenere un tanto 
numero di perfone, e fi faceva 
dalle medefrmc con la pluralità 
delle voci 1’ elettione di chi do* 
veva fuccedere. Ma da cento, e 
vinti , o cento , é quaranta nriiifc 
qua, effondo le Città divenute 
lenza comparatane più grandi* 

tanta 


rs**:> 

tanto per il circuirò delle mura- 
§lic 3 t:hcperil nmnerodegti ha- 
bitantijdi modo che le Affcm- 
^ blcc, per il paflato tanto frequen- | 
ti , non fi potevano fare fefiza di- f 
fordinc , e gran contèfa ne fen- 
za pericolo ancora di feditione* 
per ii loro gran numero > e per la 
confufionc* che non vi va inai 
difgiunta, li Cittadini prefero ri- 
folutionein vnAffcmblca Gene- 
tale di cedere il dritto d'eleggere 
ì Senatori al medefimo Senato» 
che fi trovava inqucl tempo.Tal- 
mentechedaquef tempo in poi c 
flato fempre ofservato y ogni imi- 
ta che viene à morire vno de i Se- 
natori, riempirfidalSenatoil luo- 
go vacante * fenza che i Cittadi- 
ni nhabbino più alcuna parte * j 
Il che rende il governo della Cit- 
tà in qualche modoOligarchico » 
eben differente davn gouerno 

Democratico , o popolare > fc bc- -T 

ncla ✓ 
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ne la piu parte di quclli,che paflà- 
no per il Paefe, e vi menano pari-, 
mente la vita,cotenti d vnacono- 
fccnza fuper fidale, e imperfetta , 
s'imaginano il contrario. Tale ri- 

folutioncdc Cittadini in vna Cit* 

tà principale,!?! quafi nel medefi. 
mo tempo approvata, oajmeno 
imitata da tutte 1* altre Città del- 
la Provincia, béchc il numero de 
Senatori no iia eguale per tutto. 

Quello Senato elegge i princi- 
pali Magiftrati della Città , cioè 
- grEfcavim’j&iBorgomaftri # la 
Amfterdamvi fonododcciBor» 
gomaflri, tra quali quattro fi chi- 
amano Borgomaftri regnanti , 
oucropcr quell’anno in funtio- 
ne. Tre di quelli fi mutano ogn- 
anno, el altro vi dura accora , 
coli che Tempre vnorefta due an- 
ni in funtione, e peffiede li tre 
primi meli del fecondanno ce- 
dendo poicia à Tuoi colleglli il 
^ - . Aio 


fup luogo, è quelli vi Stanno in J 
giro di tre niefi, in -tre meSi. Pa- 
re che quefia forma fia fiatai 
introdotta , accioche quegli tra 
i Borgomastri , il quale non è 
rimoiso dalla, fua Carica pofsa i 
anftruire i Cotnpagni dell’ ordi- 
ne del Governo, e de glaftari 
della Città. i 

L’EIettionc dei Borgomastri- 
fi fa da tutti quei del Senato, 
.ch’hanno hauto prima l’ honore 
d’efsere fiati, o Borgomastri, o 
Efihauini, e fi fà con la plura- 
lità delle voci. Si pud dire, che 
la loro aiutorità ila limile à 
«quella dei Maire, Se Aldermani 
nelle noftre Città d’ Inghilter- 
ra. Raprefentano la dignità del 
Governo, e fanno pompa in o- 
gn occasione del decoro della_^ 
Città * Difpongono di tutti gl’ 
Offici fubalterni vacabili nella 
iorofuntione^come pure di tut- • 
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to il contante del tefore,edeir"N 
entrata comune della Città , 

| poiché giudicano foli quel che 
puoi efsere necefsario per l'uti- 
! le 3 dignità, e Scurezza della__* j 
[ medefima . Cuftodifcono l e_ ■» 
Chiavi della Banca famofiffima 
d’Amfterdanij dove ftanno de- 
| politati i pretiofi tefori di tante 
Nationi, e non saore già mai , 
ch’in prefenza d’ uno de i Bor- 
gomaftri. Effi fono, che ordina- 
: no, & appuntano tute 1* opere 
publiche nella Città, come i ri- 
paraci! Palazzo publico, già ri- 
dótto alla fua perfezione con u- 
na magnificenza proportionata 
alla gran Ipefa, che vi hàno fatto* 
j Quella carica va accompagna-' 

! ta da un gran rifpetto, da un_* 

| grand’honore,&auttorità, e tan- 
to piu che non efsendo d’utile al- 
cuno, prepara, e fpianala ftrada ; 
a maggiori impieghi nella.^ 

Re- 
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/Republica / poiché fi vedono i « 
Borgomaftri nelConfiglio diSta- | j 
to d’Ollanda^neirAficmblea de 
gli Stàti Generali, nel Configlia ji 
diStato della Generalità, c negl* | 
altri collegi delle Provincie Vni— j 
te . Il falario" d'vn Borgòmaftro l 
d'Amfterdam non è che di cin- 1 
quecentolire per anno, le bene j 
hanno tutti la difpofition de gli 
offici , che ne rendono cinque 
mille , e nondimeno non fi trova 
che ricevano mai denaro, poiché . 

ruinarebbero il loro credito , e da 
femedefimi fi cfcludercbbcro dal* 
lepublichedignità.Nonfonote- 
nati àfarc alcuna fpcla firaordi- 
nari a conforme graltri Cittadini 
nel loro feguito y c menfa > ne in 
aìcunaltra domenica, o priuata 
funtione. In ogni occafione fono 
ferviti da gente ftipcndiata dalla 
Città,* efe nei giorni fedivi vo- 
gliono celebrare qualche con vi- 
ro 


i 
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to in honore de i Prcncipi , ò Mi- \ 
niftri ftranicrilo fanno à fpefe 
della Cirtà , difponendone à lo- 
ro difcrettionc.. Si vedono fpefle . 
volte per la Città in equipaggio 
fcmplice > & ordinario, non di- 
I ftinguendofi per il più da i Cicta- 
| dini men ricchi . Quando efeono 
\ dalla dignità diBorgomaftro,vcn. 
gono ordinariamente mandati in 
altre cariche, e impieghi dentro, 

; ofuori della Città, (c pure per 
di /Tetto di diligenza y o di fedeltà * 
non habbino perduto il credito > 
cola che raro accade * 

GrEfche vini formano ino- 
gni Città la. Corte della Giu£ 
tùia. In Amftcrdam ve nc fono 

I novc, due de quali réftano Tan- 
no leguente al pofTclso della lor* 

. caricale fette ne vengono elct- 
| ti ogn* anno novellamente j*> 
Quelli fono feriti da i Borgomaf- 
tri in un numero di quattorde* 


ci nominati dal Senato* fi co- 
me il Prencipe d’Oranges quand* 
era Governatore della Provincia 
liicegleva altre volte . Giudica- 
no tutte le caufc criminali foura- 
namente fenza riforto , e le civi- 
li fino ad un certo termine , poi- 
ché alcune volte fi può appella- 
re della loro fentenzaalla Cor- 
te di giuftitia della Provincia * 
Tuttavia non condanano alcu- 
no à morte fenza participatione 
de i Borgomaftri 3 e ciò altro non 
è in effetto eh’ una formalità 
non lafciando di coiifiderare a 
modo loro la caufa, c giudicare J 
fecondo il proprio confcntimcn- 
to* fenza haver riguardo all’opi- 
riione de i Borgomaftri , impero- 
che non fi pratica una tal con- 
venienza, che in confideratio* 
ne della vita deli’ huomo , la 
quale può eifere ben fi in un_* 
momento levata, e recifa , ma 
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non mai riparata, ereftituita^ 
Sotto fìmili Magiftrati,che dir 
fi ponno fourani , vi fono altri fu- 
balterni Officiali , e tra quelli li 
Tcforicri, li quali fanno la ricevu- 
ta*, e Tcsborfo di tutto ihdenaro , 
che coftituiflfe la rendita, e il fon- 
do delia Città. Il Shout, o Bailo 
ha cura di prevenire i^difordini * 
afcolta li criminali, conclude*.* 
contro di loro, e fa efeguir le fen- 
tcnze pronunciate dalla giufti- 
ria . La fua au ttori tà s afiomiglia 
à quella de i noftri Schérifs ne i 
Contadino pure a quella d’un_* 
Conteftabile di Parochia. Il Pen- 
fiouario eh’ è giwrifconfulto,& ha 
una conofcenza perfetta dell e 
ordinanze , coftumi, ftatuti > e 
privilegi della Città , informa 
il magiftrato nell’ occafioni 
parla in favore de i fuoi intereifi , 
nei contraili che nafconoconie 
altre.Egli cMiniftrodelSenato,c 
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«fc i Borgomàftri, agitai loro af- , 
fari ^ & arrenda nelle publichc 
occafioni , quafi neififtefla ma- 
niera di quelli 3 che chiamiamo 
Rccorders nelle noftrc Città d' 
Inghilterra. 

• Nella Citrà d' Amfterdam_j* 
evui quella Banca tanto celebre 
’ per tutto il Mondo à caufa del 
♦ luoTeforo il maggiore diquan- 
« ti fe ne conofcano , o invagina- 
rlo reali. 11 luogo dove è tenu- 
to » è una gran volta /otto la_j 
Cafa della Città , guarnita di 
porte, e di ferrature, e d’ogni al- 
tra neccffaria fìeurezza, per la 
fua guardia, e oonfervationc. E 
cofa certa che ogni qualvolta^) 
alcuno fi porterà à vedere la 
; Banca 3 farà sforzato à credere, 
che vi lia un prctiofiffimo a- 
-, matto di verghedWo', e d’ ar- 
gento, & una incredibile quan- 
tità difacebi carichi di metallo, 

che 
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che fi fupponc edere oro , Se ar- 
t ' gento*come io lo ftimo in effct- 
i. to . Ma non cflendovi che i 
o Borgomaftri li quali ne habbino 
'V la direttione, c non trovandoli 

É alcuno che tenga conto parti- 
colare , di quello che vi entra, 
ej e che vi fortìfcc di tempo in_* 
:lj tempo , è imponibile il fapcro 
1 prccifamentc, anzi l’indovinare 
i qual proportione vi fia tra il 
il Teforo effettivo , Se il credito 
| della Banca . Si che la licurez* 
il za della mede (ima non confifte 
fidamente nell’oro, che vi fi ri- 
trova in effetto, ma nel credi- 
to ancora della Città , e dello 
t Stato d Amfterdam,ch’ha uh fqn- 

) do , Se un entrata fi grande 
quanro quella di qualche Re- 
gno, Se ha obligationc di tener 
cura di tutto il denaro , che vi 
k vien pollo. I maggior pagamen- 
Di 11 che per l’ordinario fi fadano 
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tra i Mercanti della Città fi fan- 
no con i biglietti di Banca , 
non folo in altre molte Città 
dello Stato, ma ancora in diver- 
fe Piazze mercantili del Mondo*, 
Talmente che fi può dire , che 
fia propriamente la Banca una 
cada generale , dove ogn'uno 
rinchiude il fuo denaro, mentre 
lo giudica più ficuro , e ne dif- 
pone più facilmente nel pagare, 
e ricevere , che fe lo tenefie ne 
propri fcrigni . Tanto importa 
che la Banca paghi interdica 
del dinaro in efla depofitato , 
mentre ancora quello che v’ è 
vale più della moneta corrente, 
con cui i pagamenti fi fanno 
manualmente , e non ne viene 
portata d’altre specie, che delle 
migliori, più approvate , e più 
conofciute generalmente tanto 
nell* Allémagna , che nc i Paefi 
Baffi. 


I 


i 
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f L'entrata della Città d'Amf- 

l ferdam fi cava dalla gabella pa- 
gata conrinuamentc dalle merci, 
che fi comprano , o che fi ven- 
dono nella Piazza, c dalla giu- 
rifditione , o dalla rendita delle 
Ca/e e delle terre, delle quali la 
comunità ha fatto acquifto , ò 
pure da certe gravezze, e impo- 
fitioni, che contribuifce cia'cu- 
L.na cafa per cfscrc impiegate in 
| carità , repatarioni , ornamenti , 
e fortifica t ioni dell* Città , co- 
me ancora da alcune rafie non 


ordinarie, havendo acconfenti- 
to il Senato alle generali con- 
tributioni accordare dai Depu- 
tati nell’Alsemblea de gli itati 
d’Ollanda per fervido deila Pro. 
v foci a , o dai Deputati della^, 
medefima Provincia neU'Akem- 
blea degli Stati Generali per v- 
tile dell’ Vnionc* Hor di tutti 
quefii pagamenti fi fà un fondo 

J g* 
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generale nella Città ,e non come 
fivlaàppreflò di noi in ciafcuna 
Parecchia, di modo che fi può 
più facilmente intraprendere di 
fare il conto precifamente della 
fua entrata. Io ho intefo à dire, 
che quello 5 che la Provincia d‘- 
OllandjM> e la Città d’Amftcrdaifi 
pagano ognannoà profitto deh 
Jo Stato in generale comprefa_-j 
ognicofa, forinomi à ledici mi 1- 
Jioni di lire fterlinc. Somma ch’- 
io non pretendo d’efaminare, e 
non affermo, fe non in quanto mi 
•fù rifferta da chi fiima d'eflete^s 
meglio dime informato, confet- 
tando ch’io non lo fono perfetta- Jr 
mente . E gli è certo non efiervi ( 
Città alcuna 5 che poffa vantarti f 
d’haverfatto fpefa maggiore di y 


1 


quefia nella magnificenza delle 
lue fabrichc publiche, come fo- 
no la cafadellaCittà, gl'arfenali, 
e k altre tutte che raprefenta- 


] 
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it no la bellezza , la forza , è il coni- 
ti modo della Piazzale gl’Hófpita- 
U 8 li che non fono meno confide- 
i rabilià caufa del loro numero, 
là c della loro grandezza , che_j> 
x, per il buon ordine-che vi fi tic- 
d’ ne 3 c per l'entrata che godono, 
I nella commodità de fuoi cana- 
ti li , che dividono le ftrade prin- 
j cipali 3 per dove convien palla* 
/* re ., nella politura , c grandez- 
ì za de fuoi forti batticuli e nè 
t jfuoi ripari ,• è finalmente nel- 
ni la nettezza , e fpariò delle fue 
; ttradc , quanto il può permet- 
ti; fere la folla fi’ vn popolo fili- 
ni merolo , e pieno d’induftna.^ . 
ij Cofe tutte che non fi potreb» 
i' herofare fenza vna fpefa fpró- 
d perdonata alla rendita d’vna fo- 
li la Città, 

c 11 Senato nomina i Deputa- 
li ti, clic quella -Città manda all’ 

l » Af* 


Afsemblca de gli Stati d’OlIan- 
da*, ladouranjtà della quale è 
raprefentata da i Deputati de i 1 
Nobili, c delle Città facendo in- 
fame diecinove voti, e di ques- 
ti tocca ai Nobili il primo fo- 

Jo, efsendo gl’ altri 18. delle ' 

Città , fecondo il numero di 
quelle che vengono chiamate 
Stemmende, cioè che, hanno lu- 
ogo, e voce nell* Afsemblea^, 
•poiché le altre Città non han- 
no l’uno neil’altra. ; i , 
Quelle non erano anticamcn- j 
te che feh Dord^egf, Haerlem, 1 
Delfc, Leiden, Arofìferdam , & j 
Goude.Ma all’hora quando fi ' 
parlò di formare rVnioneriell* < 
anno 1599. Guglielmo Prenci-^ 
pe d’Orangc? fece invitare tut- 
te le Città all’Afscmblea de gli 
Stati della Provincia convocati 
a, quell’ oggetto, e. tutte quelle 
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che fi contentarono' di foppor- 
tar qualche aggravio nell’inviar- 
vi i propri Deputati , vi furono 
ricevute . Furono diciotto in_* 
tutte > onde alle antiche fei fu- 
rono aggiunte quelle di Rotter- 
dam , Comiche» , Schiedan_i», 
Schoinhovem, la BrielIa 5 AIc- 
maer,Hoorn,Enchuyfen 5 Edam, 
Monichedam, MepemblichjC^ 
Purmerent. il numero di tante 
Città difiiguali in grandezza , c 
potenza , forma parimente una 
grande difuguaglianza nel Go- 
verno delia Provincia , > dove la 
picciola.Parmerent ha la fua—> 
voce nell’ Asemblea degli Stati 
d’ Olla n da come Amile rdanx-*, 
che paga una parte tanto confi- 
derabile delle cariche della Pro-^ 
vincia. Così pure la piccola^ 
Provincia d'Ouveriflel nell* A (• 
femblea de gli Stati Generali, 
ha il anedefuno voto che quella 
I $ d’Ol- 




d’Ol landa, la quale contriburlce 
più della metà alle cariche dell*-' 
Vnione. Alcuni Hiftorici anti- 
chi ci vogliono far intendere che 
quefto accrefcimento fotte fatto 
con auttòrità di quel Prencipe, 
volendo in quefto modo indebo- 
lire quella dèi Nobili, e bilan- 
ciare il credito delle Città gran- 
di , cori la voce delle minori , 
le quali fi potevano guadagna- 
re più facilmcn te , &. afficurarfi 
fenza fatica de i Ior favori 

Benché il numero de Nobili- 
noivfia troppo grande in Ollan- 
da ,, il loro Ordine nondimeno 
non viene' raprefentato dà tut- 
ti in còrpo , ma folamentc da_* 
otto , o nove , li quali come De- 
putati hanno luogo neH’Affem- 
bleade gli Staci delia. Provincia, 
e quando alcuni di quefti patta 
da quella vita ne eleggono Albi- 
io yn altro . Non hanno tutti 
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£ in/Iemc ch’vna fol voce , in cui 
non hanno maggiore auantag- 
[. gio di quello ch’habbi la Città, 
c minore della Provincia . Ciò non 
> ottante non impedifee, che non 
; fianodi molta importanza den- 
i, tro Io Stato , mentre poffedono- 
le cariche più riguardevoli , mi- 
. litari , e civili , godono lammi- 
t niftratione delle rendite di tut- 
J tr i beni Ecclefiaftici occupati 
i da gli Stati dellaPtovineia , quan- 
do (i mutarono di Religione, e 
i tengono i propri Deputati / in^» 

. tutti i Collegi canto della Ge- 
j aeratiti x come della Provincia , 

* & hanno la faeoltà di nominare* 
i! vn Conigliere in ciafchcduna 

delle due alce Corti di Giufti- 

• tia . NeirAflemblea de gli Stati 
, della Provincia fono i primi a 

i -dire la loro opinione , tacendo 
. in quello modo prevalere non 

ii poco la propria fentenza .nel* 
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le dcliberationi . Il Gonfiglie- m 
re Penfonario d’Ollanda preti* •< 
de il Tuo luogo alla loro tavo- \ 
la, e come Penfonario del loro J 
ordine dice per loro il proprio | < 
parere,e fi trova prefencc à tilt - j 1 
te le deliberationi , che fanno i 
prima d’ entrare nell* Afiemblea. j 
Egli non è propriamente che fl 
Servitore , o Miniftro della — ^ 
Provincia , onde in fimilc qua- £ 
Iità non prende ordine , e luo- i 
go , fc non doppo tutti li De- r 
putati, e nondimeno tiene gran <1 
credito, perche c pcrpetuo,caft- c. 
giandofi raramente, benché nell’ i 
: ordine convenga farli di cinque* h 

in cinque anni ' una commifiìo- \ 
nc novella. Ha luògo parimcn* < 
te in tutte le Aftemblcc delle c 
Provincie, e degli Stati, dove 1 
fa le propofitioni, ricerca le ó- i 
pigioni, fa rifolvere , e forma le 
•‘Conclusioni. Può ancora non-# 
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concludere con la pluralità del- 
le voci in affari di qualche- im- 
portanza, quando giudica che 
*. polla nafeere qualche peflima_* 
confeguenza in pregiudicio del- 
i la Provincia. Egli è ancora u- 
no de i Deputaci perpetui de 
gli S taci d’QJ landa all’Aflfemblea 
degli Stati Generali, -, 

I Deputati delle Città fi trag- 
gono dai Magiflrati , o dal Se- 
nato delle medefmic.Il loro nu- 
mero non èuregolaco, e dipen- 
de dalla volontà, di quei cheli 
eleggono, offervando però l’or- 
dinari^coflume, poiché non_* 
hanno rutti in he me, che una fol 
voce, e fono mantenuti à fpefe 
delle loro Città. Per il più una. 
dei Borgomaftri , Se il Penfo- 
narÌQ entrano in qucfto nume- 

j ro. ^ ? 

Gli Stati d’Ollanda tengono* 
i la loro Aflemblea nel Palazzo,; 

I 5 ornila 
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o nella Corte delTHa.ya , ràdili 
nandofi ordinariamente quattro 
volte all’anno , cioè nel Febra- 
ro,o nel Marzo , nel Giugno, 
nel Settembre, e nel Novembre ., 
Ne i primi trcmefi non fonopro- 
priamente convocati , che per' 
riempire le cariche vacanti , e 
per rinove itór è là'ftorma de i 
dritti , L é£impofitioni che fi pro- 
pongono , come ancora per de 
liberare gi’affari , che riguarda- 
no l’vtile, e il beneficiò iti ge- 
nerale della Provincia, o per fé. 
dare le differenze particolari che 
vertono tra le Piazze . Ma nel 
Novembre s’affcmblano effetti- 
vamente per aceonfentire alla 
eoiitinuarion del dritto che la 
\ Provincia propone per Ta nno Te- 
gnente, conforme à quello che 
-può effefe fiato accordato da i: 
Deputati neiTAffemblea de gli 
. Stati generalicircainecefiarifuf- 
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I Jdi per la fuffiftenza dell’V nione* 
N e 11 e c ft r a o r d i n a r i c o c c a fi o n i 
vengono convocati da un Colle- 
gio , che in quellalingua fichia- 
ma Gccommitteerdc Raden, cio- 
è a dire Configlicri Deputati ,, 
che compongono propriamente 
il Coniglio di Stato della Pro- 
vincia . Qucft e comporto di mol-' 
ti Deputati ? cioèd’vno dei No- 
bili d'vn altro di ciarchedunadel- 
le otto Città piu grandi, & vno 
delle tre piccole Città di quella 
parte d'Ollanda , detta comune- 
mente Zuit Hollande , ouero Ol- 
landa meridionale, e tur tette vni- 
tamente ne fceglono vno , che fi 
muta di due,in due anni, in luogo 
chei Deputati delle altre Città , 
come pure quellodci Nobili noti 
fi cangiano chedi tre anni , in_*. 
tre anni , con quefta diRintionet 
però , che quello de i Nobili 
può continuare e continua 
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ordinariamente *• ma quelli del- 
le Città non pollone trafgeedi- 
ts il prefiflo termine di tre an- 
ni/ Quello Collegio è fedenta- 
rio , e tiene Tempre alfHaya la 
refidenza.Egli invia à gli Stati 
della Provincia i punti , per i 
quali vengono convocati, & c~ 
feguitee le loro rifohitioni.Tro-< 
vali un altro Collegio dcCon- 1 
ftglieri Deputati in Nort-Hol- 
lande 5 il quale alternativamen- 
te refiede ad Hoorn, avero ad 
Ehchuyfen. 

Tutte le voci di queft’ Afferai- 
blee eden do talmente uguali , 
che le refolutioni fi formano 
con la pluralità , rare volte fi 
vedono nafcer contraili ad in- 
torbidare le loro deliberationi , 
poiché clfendo tutti uniti con 
un legame d’intcrelfe comune, 
c cofpirando ad un medefimo 

fine, quafe ri bea publico , ri* 

/ ' cfce 
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cfcc facile il: ricondurli alla ra- 
gione doppo qualche dibatti-* 
mento V Quando il torto è pa- 
mele fi rendono lenza refiftenza 
veruna alla forza della ragio- 
ne, rinonciandoà tutte le pafTio- 
ni 3 Se intcreffi privati 5 e la piu 
piccola parte non s’oppone gran 
tempo oftinatamente à ciò che 
vicne ; approvato dalla più gran- 
de. Quando i Deputati dell’A£ 
femblea concordano in certe co* 
fe 5 per le quali alcuni fra loro 
non fono auttorizatl, mandano 
alcuni Deputati nelle Città per 
farle accettare, e rare volte ac* 
cade, che rie ufi no il proprio a- 
equiefeimento nelle propofitio- 
ni già fattele nelle ragioni alle- 
gate nell’ Alfemblea , alnicno- 
quando è evidente ih infogno e 
l’utilirà. Se l’affare è 
che ogn’uno poifà deliberare^ 

fuo piacimento > fi rimette l’Afc 

lem- 

• - ' ../ s 

’ ■ ni- ” ■- •> 

■ . ' \ . .. 


{20 6 ) 

femblea ad un altro giorno , ì 
fin che i Deputati pollano fare 
un giro nelle loro Città , & 
habbinopiirmodo di perfuade- 
re i lor Superiori raprefentan- 
dogli à bocca quelle ragioni che 
da unaparte^edalIMtra fi fona 
intefe, & ottenerne il loro con» 
fen cimento- . . .-. r - 

Oltre F Afiemblea degli Sta- 
ti il Collegio poco fa no- 
minato , la Provincia tiene an- 
cora una Camera detta de f 
Conti * la quale efercita F ani* 
miniftratipne della rendita ge- 
nerale, eordinaria,con la difpo- 
fitione afibluta dell’ antico Do- 
minio d’ Ollaiìda, lenza obliga- 
tione di render conto àgli Stati 
della Provincia, Ma alcune voi» 
tc in incOdtri non ordinari , o 
quando gJfStati hanno necdfità 
di contante,Ie dimandano vn fus- 
fidio di ducento,axreceqto milla 

Scudi. 
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Scudi, e forfè ancor d'avanjaggio 
fecondo le loro urgenze, c maf- 
fimc quando (limano ,<he la Ca- 
mera habbi manegiato qualche 
cofa di più diquellach’èdeftina- 
to al comrnodo , & al decoro 
delle perfone chela compongo- 
no * Gli Stati d’ Ollanda fono 
foliri à diftribuh* quelle cariche 
- à quelli eh’ hanno incanutitain 
publico fervida ne gl* altri im- 
pièghi, con fama fempre di pru- 
denza , e d’ integrità , onde vi 
trovano uria ritirata, che non è 
tnen decoroia ,cheprofìttevoIe # 
Quando i Prencipi della cafa 
di Borgogna ,; c d’Auftria tene- 
vano quelle Provincie in foura- 
nità, V Ollanda, e la Zelanda non 
havevano ordinariamente tutte 
due inficine che un folo Go- 
vernatore, come parimente non 
hanno hauto che una giuftitia co- 
ìmineamminiUrata dadue Corti 

coca- 
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compoftc dei Consiglieri dell’ ( 
una, e dell’altra. La prima ne ha- 4 

- yeva dodeci 3 nove Oliandoti» e \ 
ire Zelandefi » clTendo Capo di 
tutti il Governatore della Pro-? , 
vincia, che per un antica coftu- 
me poteva a Tuo piacimento ri- t 

ledervi, con facoltà d’eleggere s 

tutti li Consiglieri da ,un folo t 

in fuori» che (Fava in petto de i t 

Nobili di Sceglere à quella Ca- r 

rica.Quefta Corte giudica anco- 1 

ra fouranamente tutte le caufè , 

criminali» ma le civil i dna ad un j 

certo termine x paSFaro il quale 
fi può rico rrere all'altra Corte» 
che fi chiana 1 P Alta » o il Gran 
Coniglio . Le fue fentenze fo- I ( 
no inappellabili , non eSlendovi 
che un ibi rimedio, che quello 
della Rcvifione, accordata da_ji 
gliStati della Provincia àquel. 
li che la dimandano » & è una 
pecie di fupplica y o richicfta-* 

civile. 
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civile. Quando i ottengono fpe- 
dùcono à quell* effetto varice 
lettere circolari, e poiTono no, 
minare i Penfonari dialcun^j» 
Città , li quali unici ad alcu - 
ni -ConGglieri delle due Cor- 
ti giudicano la caufa coiu» 
afsoluro potere . Pare che una 
tal forte di giudicatura fia •fia- 
ta mftityita ad imitatone, ò di- 
rò meglio* per mancami dei 
Configlio di Malincs, à cuitut-, 
ti gl habicanti de i Paefi Badi,' 
potevano alrre volte, prima del- 
le guerre civili , far ricorfo inu* 
forma di Revifione, portandovi 
la Sentenza di tutte, b almeno 
della più parte delle Corti delle 
Provincie, come fanno ancora 
hoggidì , quelle che fono fog- 
giate alla Corona di Spagna. 

Le fette Provincie poco fà 
nominate fono quelle ch’hanno 

facto fra lorol’Vnione, e quell* 

. . * iftefe * 
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jftefle, che eleggono, e manda- 
no ali’Haya li Deputati,chc«^ 

compongono 1* A fi è mb le a d e & ^ 

gli Stati Generali , il Collegio 
del Configlio diStato, eIaCa~ 
mera de i Conti ^ La Souranità 
dello Stato confitte propriamen-. 
te nell’ Aflfemblea de gli Stati 
Generali , la quale non veniva 
convocata altre volte dal Confi- 
glio di Stato, che nelle occafioni 
d* un eftrema importanza , rate 
volte però, poiché per renderla J 
intieramente perfette , ficea di \ 
meftieri radunare più di ottocen-* j 
to perfone ,; eh’ efsendo obligate 
à tras ferirli dà tante parti in unu* 
luogofofo apportavano alcor^ 
pò dell’ Vnion qualche incom* 
modo , fi per [lunghi contratti , o 
frequcntilfime confufioni , che 
quafi erano inevitabili , come 
anche per le rifol utioni , che non 

potevano elfcr prefe à propoli- 

to, 
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tò,maflime ih occafioni di grati 
premura . Il Configlio di Stato 
raprefentava 1* auttorità de gli 
Stati Generali in loro ablenza , 
efeguiva le loro ri follino ni , c 
proponeva la neceffità d’ uua_^ 
«uova convocatone , fin c!k_> 
il Conte di Leicefter havcndo 
rafiegnato il Governo ,& elfen- 
dofi abfentato dalle Provincie , 
furono di comune parere in pre- 
senza del Generale , che alla vvè- 
nire i JoroDeputati c ontinliat eb- 
bero f Afiemblea fotto il nome 
de gli Stati Generali , che non fi 
fono già mai aflemblati doppo 
•quel tempo , fe non una volta fo- 
la àBergués opZòem per ratifi- 
care con più folennità, e decoro 
1 -iltratcato di tregua, eh* era Sta- 
to conci ufo con TAreiduca Al- 
J bertóne cotriaCorona di Spagna, 
j : - Le Provincie fondavano la lo* 

ro intentione fopra quelli pre- 

Kfti 


\ tefti,cioè che il Configlio di 
Stato non convocava gli Stati 
Generali, che raramente, quan- 
' do piu gli pareva y e che ipjo- 
io àbfentfa efiendo come afiolu- 
to , s’ atribuiva nei Governo 
vn autorità troppo grande . Ma 
una ragione fecreta era anca- 
. ra di maggior forza . Per T ac- 
cordo ^abilito con la Regina-* 
Elifabetta , i’ Ambafciator d’ In- 
ghilterra baveva facoltà d’ in- 
tervenire al Configlio diStato, 
che però eflendo le Provincie 
mal fodisfatte de gl* andamenti 
, del Conte di Leiceftcr, e viven- 
do gelofe dell* intentione del- 
la Regina , che , come diceva- 
no , trattava con la Spagna fot*? 
to mano la pace , non voleva- 
no che il Tuo AmbafciatorC-jj 
più fi trovafse neLConfiglio di 
Stato , dove ordinariamente fi 
macinavano le piu importanti 

nego- 
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nègotiationh prima d* cfsere tra» 
mandate à gli Stati delle Pro- 
: vincie^ A qife_ft* effetto fi diede 
principio à quell* ordinaria As» 
femblea , chiamata gli Stati Ge- 
nerali, conofciutad’ indi à poi 
con qucfto nomo , c convocata 
continuamente nella Corte dell* 
Haya. Queft è quella che raprC* 
fenta la Souranita deirVnione, 
che dà audienza , e congedo Z 
gl’ Ambafciatoridci Re, ePren- 
cipi della Terra*. Ma non rapre^ 
fenta effettivamente , fe non gli 
Stati Generali , che dòppo lorì- 
go tempo più nons’afsemblano , 
benché nell* anno 1 6 $ i. fi fi a— » 
veduta qualche cofa di fimi» 

Je> a. 

*i 11 Configlio di Stato, 1* Am- 
miralità,e la Camera dei Conti 
fono fubordinate à queft’ Afsem- 
Jblca , ma non però ugualmente. 
Se hanno Tempre continuato 

nella 





nella maniera piu propria 9 che 
fu pofiibile à i Configli eh’ era- 
no ftabiliti nelle Provincie^ , 
quando ftavano ancor fogge tte 
à divertì Prencipi,o tutte unite 
fotto il dominio di Borgogna , ó 
d’ Auftria, con quella differetw 
za che nell’ Afscmblea de gli 
Stati Generali molti Deputati 
non formano che una voce dove 
die ciafcheduno havea la Tua — ^ 
propria nei precedenti Governi , 
aflemblandofi più tofto per dar 
parere, che per rifolvere . I/Hà- 
ya, che fervi altre volte di refi- 
denza ordinaria à iiQonti d’ OI- 
ianda , ferve ancora prefentc- 
mcnte à tutti quefti Collegi di 
radunanza, & il Palazzo de gli 
Enrichi fourani, è fatto ancora Y 
alloggio del ;Prencipe d* Oràri* 
ges , come Governatore della>^> 
Provincia , c comprende pari* 
niente tutti quefti Collegi , co- 
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me tante dipendenze della Soir» 
Vanità raprefentata da gli Stati 
Generali. 

Tocca alle Provincie d’invia- 
re i propri Deputati ài Collegi, 
c cangiarli , fecondo 1’ vfo che 
s è fra else introdotto . Ogni 
Provincia manda all* Afseiiiblea 
degli Stati Generali tal numero 
de Deputati , che più le piace 
Alcune due,o tre s & al tre die- 
ci , o dodeci , efsendo in ciò indif- 
ferenti, attefo che gli affari non fi 
rifolvono da ifuffragg ideile per- 
fone , ma da quelli delle Provin- 
cie, onde tutti i Deputati delle 
medefime, di qualumque nume- 
ro , non fanno tutti infieme, che 
lina fol voce. Non concordano 
ùmilmente le Provincie nel tem- 
po, eh’ affegnano a i Deputati 
nell’ Afsemblea . Altri vi ftanno 
vn’anno , altri più lungo tem- 
po , & altri ancora per femprs • 

Gli 
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Gli Stati d’Ollanda desinano alf 
«Affcmblea de gli Stati Generali 
lino de i loro Nobili , che vi 
dura ordinariamente quanto che 
vuole, due Deputati fcielti dal- 
le otto principali Città della_o 
Provincia, & uno di VortHol- 
landa con due Deputati delCon^ 
figlio di Stato, che ogni fetti- 
mana raprefentano à vicenda il 
Configlier Penfonario. 

Nc il Governatore, ne ilCapi- 
tan Generale , ne alcun Officia- 
le da guerra hanno luogo nella 
fuddetta Afsemblea. OgniPro- 
vincia vi fa in giro di fettimana , 
in fettimana la prefidenza, C-a 
.quefì’hcnorc c dovuto à quello 
tra i Deputati, clie precede gl’ 
•altri nella Provincia . Tienc^a 
quelli ilfuojuogo fopraunafeg- 
già in mezzo ad una tavola fqn- 
ga, capace di trenta perfonein 

wca*'ch’è quali il numero ai 
; quelle 



(ili) 

quelle che formano per I' ordi- 
nario queft’ Afsemblea . Il No, 
taio , o voglia m dir Secretano , 
Ila ledendo à bafso su 1* ultima 
eftrcmità . Quando un Miniftro 
ftranicro vi và aH’udienza, vien 
collocato in mezzo alla tavola 
dirimpetto al Prefidente, che hà 
fa colta di proponere le materie 
da deliberarli /di far leggere al 
Sccretario tutti li memoriali , 
tutte le lettere, c fuppliche, d’ 
esaminare Taffare, fentirne 1’ al- 
trui parere, e formarne la con- 
clusone. Se nega di concludere 
con T approbatione dcJ maggior 
numero delle voci, è obligato 
di cedere il luogo al Prendente 
della Settimana già feorfa, che 
conclude in fu ; ì vece. 

Tale èia maniera praticata^* 
in tutti gl’ affari ordinari, ufan- 
dofi diverfamente ncile negoria-, 
rioni di pace, e di guerra, nelle 

K con- 
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confcderationi ftranicre,nel mo 
do di battere la moneta o d* al 
tcrarne il valore, enei mutare 
privilegi di qualche Provincia . 
o membro dell’ Vnione ,* che in 
quelli cafibifognainfallibilmen- 
te che v intervenga T unanime^ 
conicelo delle Provincie, ncru 
efsendo punto conhdcrata Ja^i 
pluralità delle voci * Quell ’ Aù 
lèmblea non è già fourana , ma 
raprei'entalaSouranitàfoIanien- 
te, laonde bendi elsa no mini gl' 
Ambalciatori che lo Stato man- 
da nelle Corti Uranicre, c che 
riceve* quelli de i Prenc ipi , però 
non icieglic, c non inllruifce \i 
iuoi > non rilponde a gi’altri 5 e 
non rìlolvc ne gl’ affari imporr 
tanti, fe prima i Depurati d'ogni 
Provincia non hanno confulta- 
to i loro Superiori y c ricevuto i 
lor* ordini . In molti altri rile- 
vanti intcre/2 , che fi rifolvono l 

con 
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>nel# con 4 più voti ricercano i f opi- 
o Anione del Configlio di Sta : 

muff to ♦ -Y\ * r 

jrinfl Quella maniera, e mctodod* 

;à operare non fi è mai variato dop- 
ici® pola primafondation dello Sta- 
to, fe non in un folo affarci , 

.ncz quando nel Genaro delI*anno 
i rii 1 668. fua Maeflà * mi man- 
,jfl dò in quel Paefe per propone- 
re a quel Governo una Lega_* 

£ diffenfiva , & un altra per la_* 

*sf confervation della Fiandra, con- 
$ tro la potenza di Francia, che 
:ii coninvafione precipitofane ha- 
.$• veva occupato vna buona par- 
eri te, & ne haveva riferbato il re- 
,c flante alla fua diferetione per la 
t ventura Campagna. In quella.* 
oi occasione io hebbi Ja forte di \ 

[j* K % con- 

•- * è tl Ca.ua Iter Tempie ln- 

glefe , / autfr elei prefente 
Tntttt* 
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concludere tre Trattati con gli 
Stati Generali j addormentando- 
li su la Carta , (pianando ogni 
difficoltà, e facendoli fottoferi- 
vcre gl* atti, e gl* inftrumentid’ 
una parte, e dall* altra, c tutta 
ciò in cinque giorni, controle 
forme folitedelGoverno,cfcn- 
za prender confulto dalle Pro* 
vincic , mentre faria flato ancor 
néceffariodi far dammare il nc- 
gotio ne i Magiflrati d’.ogni Cit- 
tà. Io fo beniffimo che i Minif- 
tri delle Potenze flranicre, i qua- 
liperdovere, e per interefTe era- 
no obligati d’ opporti alla con- 
ci ufione di quell’ affare 5 afpct- 
tavano che foffe comunicato nel- I 
le Città, con diffegno di rom- 
pere tutta quella negotiatione , 
en haverebberofenza dubio ot- 
tenuto l’intento, quando anco* 
ra non fi foffe conferito che ad 

una fola , poiché haverebbe im- ^ 

pegna- 
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pugnato le altre nel fuò partito.' 
E gli è vero che i Deputati de gli 
Stati Generali nel concludere^ 

. queft* alleanza fcnza 1* ordine ef- 
preflò de i loro Superiori, ope- 
) ravano alla cieca fenza ficurcz- 
: za veruna che queft’ attione fi 

dovette approvarsi dallo Provin- 
, eie, ma feguendo tutti concor- 
demente la luce d* un interefte fi 
importante , e si chiaro tanto 
difficile darifolversi , fé si prati- 
cavano le /olite formalità, e dii a- 
tioni, vollero correre queftori- 
fchio : Cosi invece di fentirc^» . 
che le Iqro opinioni fofiero ri- 
battute .non v’era alcuno nel- 
le Provinefe , che non le rice- 
vere con gran contento, con- 
ciòfiache coi modo di qucft’iftef- 
fi Trattati fi vidde fubito una 
ftrana mutatione di Scena_* 
sul Teatro della Chriftianità , 
effendofi doppo di ciò gettati 

K } lifoiv* 
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li fondamenti della triplice Al- 
leanza , e della Pace d’ Aix la 
Capella,che di là à quattro me- 
li fu con giubilo flabilita.Queft’ 
c flato un effetto di quella for- 
za, che la ragione, eimterefse, 
hanno fcmpre hauuto sù quel 
Governo, non folamente ncll'ti- 
nire tutte le voci deH’Aflcmblea 
in un medesimo fentimenco, ma 
ancora nell' incitarle ad una re- 
folutione, che in qualche modo 
crollava le leggi fondamentali 
dello Stato, di cui la flcurezza, 
e potenza non hanno per prima 
bafe, che 1* offervatione fevera y 
Se efatta dell’ ordine, e metodo 
in tutti i loro configli , Se efe- 
cutioni . Onde non hanno più 
durato tanta fatica ad accorda- 
re , Se unire i membri diverfi 
dell’ Vnione nelle occafioni più 
premurofe , quanta ad obligar 
le Provincie à nominare alcuni 
1 dei 
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:e Al- de i loro più habili perfonaggi > 
lix la per conferire con quelle, che fi 
ome- v {limavano di contraria opinio. 

ne, e raprefentarle le ragioni , 
a for- c ititereffi , che le potevano far 
refsC) entrare nei lor pareri, 
quei II Configlio di Stato fi for- 
clfu- ma Umilmente da i Deputati del- 
ibici le Provincie, ma in maniera di- 
9 ina verfa dall’ Aflemblea de gli Stati 
i re- Generali* poiché il loro nume- 
i odo ro è regolato . La Gueldria nc 
itali manda due, l’Ollanda tre, ZeU 
rj y landa due, Vrrcch uno, Frifia-» 
ma -due , Ovuerifcl, & Grocningue 
uno per ciaicheduna 5 c (fendo 
do dodeci in tutti. Non fi dice qui 
1’opinione da Provincia, a Pro» 
ià vincia, come ne gli Stati Gene- 
t- rali, ma da teda à teda, & ogni 
fi Deputato nella fua fettimana vi 
:/ tiene la prefidenza. I Govcrna- 
r. tori delle .Provincie vi hanno 
\ . luogo, e voce decifiva, e vi rie- 


ne parimente il fuo luogo il 
Teforier Generale , ma può fo- 
Jo far intendere ìl Tuo parere , 
benché vi fia ancora riconofci- 
uto per Configliere , Non laf- 
eia però di pofledere un gran_* 
credito ,c per cflere come l’or- 
dinatore delle finanze , e per 
godere in vita le medefime di- 
ignita, méntre, fuor che il De- 
putato de i Nobili d’ Ollanda , 
& i due della Provincia diZel* 
landa, che vi durano Tempre^* 
tutti gl’ altri non vi fono che 
per due anni, alcune volte per 
tre, e raramente per cinque. 

Quefto Configlio efeguif- 
ce le rifolutioni degli Stati Ge- 
nerali: Propone i modi piu fa- 
cili per levare militic, e cu- 
mular denaro , come pure la 
quantità di quefto, e di quel- 
le à proporcione della necef- 
fità .dello Stato > fecondo la 
’V. eoa- 


congiuntura , c la revolution 
de Tuoi affari . II Paefe nemi- 
co paga i Souraintendenti del- 
la Mi li tra 5 delle fortificano- 
ni , e delle eontMbutioni . 
vHanno la difpofitione, e l’ef- 
peditione de i paffaporti 3 de 
gr interefli,, e delle rendite ^ 
di tutte le Piazze r c di tut- 
to il* Pacfc conquiftato dop» 
po T Vnionc ? il quale effen- 
dogli flato* annetto dall* armi 
publiche appartiene à gli Sta- 
ti Generali > e non à quelli d* 
una Provincia particolare. 

Ver lo la fine d’ ogn* an* 
no quella Conlìglio fà un ^ 
predio lemmario della fpefa_^ 
che giudica dover effere nc- 
ccffaria per 1’ anno feguente t 
e lo prelenra à gli Sfati Ge- 
nerali , facendo inftanza ac- 
ciò procurino di difporre gli 
Stati delle Provincie partico- 
le x lari 
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lari ad acconfentire all’ aggca- ^ 
vio di quell’ efborfo 5 à propor* 
tione di ciò che ciafcheduna è 
lolita di pagare, lino alla fonw 
ma di cefóo mille lire. 

F* S. E h 

LaG veldria paga o 

L’ Ollanda 83 op— «io 

Zelanda — * pt 83— "14 — 1 1 

Vtrccb 5830— 17— ir 

La Frifia u££i— — io 

Ovverifsel —.3571— I j~ io 
Groningue 5830— X7— It 


. .Quando il Coniglia di Scaca 
dimanda una raccolta eftraordi- 
naria di denaro» quella pernio- 
ne (che cosi vien chiamata) fifa 
a nóme del Governatore, e ,» 
dell* ifleflo Configlio , e non è 
ch’una formalità introdotta in 
tempo che le Provincie erano 
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ancor foggcttc à i loro propri 
Souranii & èancora in ufo ap- 
prefso quelle delfobedienzadel 
Re di Spagna. Quefta parola di 
pernione lignifica propriamente 
una requifuione, o dimandaci* 
una cola, che quegli , àcuivien 
richieda * ha facoltà di conce- 
dere, odi negare* IprimiCon- 
ti fé ne fervivano nelle congiun- 
ture più rilevanti , ma fotto i 
Prencipi della Cafa di Borgo- 
gna , edi Cafa d’ Auftria , diven- 
ne una cofa annuale* e ordina- 
ria , come è ancora prcfente- 
mentc nelle Provincie ch’obe- 
difconoalRe di Spagna. 

Quello Gonfiglio hà la di- 
fpofitione di tutto il foldo eh* 
è desinato per gl’ affari più 
premurofi di tutto la Stato in 
generale , efà fpedire i manda- 
ti della fpefa comune, feconda 
le rifplutioni da gli Stati Gcne- 

K 6 tali 


rali già cpncerratc. I mandaci de- 
nono cfferc fottofcritti da tté * 
Deputati d'altretante Provincie , 
come pure dalTeforier Genera- 
le, e doppo tutto s’inviano alla 
camera de i Conti per etferuire- 
giftrati, prima che il Riccvitor 
Generale poflfa pagarli , quindi 
fi pagano puntualmente lenza 
alcuna difficoltà , dilacione, o 
difturbo. 

Ogni Provincia raccoglie 
quanto denaro che più le pia- 
ce, c con quelle vie che giudi- 
ca piu à proposito, mandando- 
ne la portione ch’è douvta al- 
lo Stato, al Ricevitor Genera- 
le ,• & impiegando l’avanzo in 
fuo vfo particolare, o riferban- 
dolo ad altri incontri . 

La Camera de i Conti è 
Rata eretta circa fefant’annipri- 
«u d’ adelfo per foliievo del 

" con. 
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Configlio di Stato , per efami- 
nare li conti de i Ricevitori 
Generali, cfubalrerni* e per re- 
gimare le ordinacioni , o man- 
dati del Configlio di Stato * eh* 
ha la difpofitione delle finan- 
ze • Quella Camera è com- 
i polla di due Deputati * d’ogni 
Provincia* che fi mutano di tré 
i anni , in tre anni * non però 
tutti . 

Oltre quelli Collegi vi è 
ancora vn Gonfiglio dell’ am- 
mira Jità, che ha la difpofitio- 
ne aflfoluta de gl* affari della—» ' * 
! Marina . E quando gli Stati 
Generali hanno determinato 
co 1 parere del Gonfiglio di 
Stato di mettere in Mare vn*- 
armata navale r d' vn certo nu- 
mero di vafcelli 5 regolando-^! 
j ne l’ordine, e la grandezza—», 
tocca àlcieglerlià quello Confi. 

L glio- 
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glio, armarli , arrotare li marina* 
ri,efarnelefpefeche vi fi rendo* 
noneceffarie * 

Si divide in cinque Collegi % 
tre dei quali fono in Oliando 
cioè àRotterdan^adAmfterdarn* 
adHoorn,&; Enchuyfen alterna- 
tivamente,ii quarta che nell'or- 
dine il terzo à Middelbourg in 
Zcllanda,&. il quinto nella Fri- 
gia ad Ha r lingue * Ogn’ uno di 
quelli Collegi è comporto d' 
alquanti Deputati , parrei 
delle Provincie, dovefonofon-. 
dati , e parte delle Provincie 
vicine .. Il loro numero è re- 
golato > ma non uguale per 
tutto , L* Ammiraglio 5 
" in fu^ abfenza il Luogotenente 
Ammiraglio ha luogo in tutti 
quelli Collegi, e quando vi è 
prefente, tiene la prefidenza. S’ 
informa di quei delitti , che ci 
fono eommefli in mare. Giudi* 

ca 
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ca li Corlari > e tutte le negli- 
genze, e frodi ufate nel paga- 
mento dei dritti di fortita, e cf 
entrata* lutile dei .quali rcfta 
alfeguato alL’Ammtralicà, & in 
fuo fervido impiegato . Olian- 
do quello fondo non è capace 
di fornire in tempo di guerra 
à tutte le fpefe, vi fupplifcono 
le Provincie con un fondo dira- 
ordinario, che fanno ad inftan- 
za del Configlio di Stato s ma 
non potendo venir mai meno in 
tempo di pace, poiché non fer- 
ve che alla fcorta delle navi mer- 
candli,che vengono d’ognipar. 
te, l’avanzo di quella rendita s 
impiega alla fabrica d’ alcuni 
valselli da guerra, & à prove- 
dere grArlenali, &i Magazenì 
di tutto il bifognevole per l’ ar- 
mamento d ” un maggior nume- 
ro di valselli, che li potrebbe, 
rorendere neceflàri nella con, 

ti- 


tinuatione d* un afpra guer~ 
ra. 

Subito che gli Stati Genera^ 
li hanno ftabilito il numero , e 
la qualità dei Vailelli, dei qua- 
li T armata navale che fi deve 
mettere in mare , farà compor- 
ta, c che il Configlio ha fatto 
fpedire T ordine per 1’ aromira- 
lità, ogni Collegio arma à pro- 
portion de fuoi oblighi , onde 
quello d‘ Ainfterdam. foccombe 
femprc alla terza parte d’ ogni 
armamento* e gl* altri tutti alla 
fetta . In tutto ciò 1* Ammira- 
glio non gode altri avantaggi, 
di là dalie (ue provifioni, che la 
parte di. quelle navi , che fono 
dichiarate di buona preda* Ogni 
Collegio nomina i Capitani , e 
gl* Officiali Generali della £ua_j 
fquadra 5 alfegna à tutti i Vaf» 
felli il numero dei fuoi marina- 
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ri , e foldati , c doppo di ciò i 
Capitani ufano ogni diligenza , 
& applicatione , per havcre^a 
la miglior gente , e fi prendo- 
no cura di provedere i vaftelli 
de i viueri neceflari per il reni, 
po del viaggio che devono in- 
traprendere, che però adempin* 
do il fuo dovere laudabilmente 
e dando ordine chenon viman- 
chino Chirurgici , medicamcn- 
ti, Scaltre cofc neccfiaric alla 
confervatione della falute del 
fuo equipaggio , s* acquila no 
molto credito apprefso li mari- 
nari , che fono tenuti di darne 
conto all’ Ammiralità , dalla-* 
ftima 5 Se opinion della qua- 
le dipende intieramente la for- 
te delle genti della marina-*. 
Talmente che in tutti i viaggi 
vedefi non poca emulatione— * 
t*a i Capitani particolari, sfor- 
na* 
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zandoìi ogn uno di fuperarc il ! 
compagno nel buon trattamene 
to de Tuoi marinari 5 e impiegan- ! 
do il denaro affegnato per fuo i 
flipendio nelle loro comtnodi-. i 
tà> in luogo di fervirfene in_*. 1 
qualche mala inventione,come i 
farebbe in empire la propria^* i 
borfa del vuoto ventre de i nu- t, 
rinari, fominiftrandogli per or- 
dinario alimento cibi corrotti, e fi 
mal fani $ pofcia che la buona t 
qualità delle vettovaglie , e la / 
nettezza del Vagello , fono le 1 
fole caufe 5 che poffono prefer- t 
vare principalmente dall’ infet- 1 
tionc quella quantità di popola < 
ammucchiato e rinchiufo in va < 
fpatiofiangufto .. 

I ftipendi di tutti gl* Officiali 
Maggiori di quella Stato fono 
poco conhderabiliv Ditti già , 
che un Borgomaftro df Arnfter- 
dam non hà di rendita all'an- 
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1 no,che cinquanta lire fterline . 

, Il Luogotenente Ammiraglio, 

, ( poiché doppo la Morte dell* 

, ultimo Prencipe d’ Oranges, fi- 
. no all’ anno 1670 non vi fu mai 
, 1 * Ammiraglio in Capite) nego- 
: de fol cinquecento , e ilConlì- 
j glier Penfionario d* Oliando 
L . trecento in circa. 

./ Pare che la grandezza di que- 
c fto Stato confìtta principalmen- 

2 te ne glordini che fon’ ottimi , 

2 fc bene à prima viltà vi fembre- 
e ranno confu/ì* e nella difpofitio* 

. ne dive rfi 5 Ma ben più ancora- 
, neiduegrand’ettetti ,che vipro- 
> ducono, cioè la feelta efquilita 

de gl’ Officiali primari ne ijjloro 
fupremi impieghi nelle Città,neJ» 
le Provincie, e nello Stato, e 1 * 

, efemplarc modeftia , e (implicita 
nel loro operare, e nella vita de i 
principali Minittri, fenza le qua- 
li il popolo non haurebbegia mai 
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la patienza di (offrire 1 affolufò 
potere de i Magiftrati nell e, ^ 
Città , c Fin finite impofi rioni, 
che per tutto l’opprimono, et- 
fendovi l’vno, el’altre piùgran- 
di che in altii luoghi ,• quan- 
tùmque di Governo più difpo- 
tico , & afToluto . Ma nelle 
AfFemblce, e nelle deliberano- 
ni dei Magiftrati fi vedono chia- 
ramente le prove della lorofuf- 
ficienza, e capacità, come dal- 
la condotta, o maniera di vi uere 
nelle loro famiglie , e tra gl’aU 
tri Cittadini loro compagni fi 
poftono ravifarc quelle del loro 
genio. Conquefte fi conferma', 
opur fi danneggia, fe non fon-^ 
tali, la reputation de i priuati 
appreflò il popolo , e appretto 
li Magiftrati delle Cittàjlequa- 
Jiper noixdporfi all’odio comu- 
ne , e al popolare difgufto , con- 
cedono noia poep. alla lua o pi- 
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tc niorte in favore di quelli ch’eleg^ 
j gonoalla Magiftratura. Donde 
li, arriua, chc.fe bene non poffiL* 
{• dirfi, che tutta la Nationegene- 
a- Talmente fia accorta , nondime- 
no no il Governo c prudente , cfag- 
o* gio , perche è compofto de i per- 
k- fonaggi piùfaui della Natione. 
y Conditioni che diportano fopra 
a- gl’altri, la capacità de i quali può 
if ben efferc affai più valla, ma non 
i è propria^clì vtilc allo Stato, & 
e al Publico, inaflimc quando la 
i* virtù, l’honcftà, e la prudenza 
li non fono le qualità, dit* auan- 
) zano gfhuomini nel maneggio 
, de glaffari diStato, come iontf 

► ordinariamente nelle Rcpubli- 

i che . „ 

► Di pìù,bcnchc quello popolo, 

. naturalmente fredo, e pelato nel- 
. le lue operationi, non habbia 

forfè ballante Ipirito, per man- 
1 tenere vn'allegra , c gradita 
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converfatione , non è però tanto 
priuo difenno,che non fia molto 1 
habileà maneggiarci negozi tan* e 
topubIici,chc prillati 5 Talento ] 
fi differente, che fecondo lamia i 
opinione, non s’incontra tanto 3 
fouuentc in vn ifteffo fogge tto . c 
Poiché il primo procede dal ca- -1 
lor del cervello',* che produce i 
fpiriti più fonili, e viuaci,e in ; 
confegu^nza i movimenti del c 
penficro fono più legg eri , e più \ 
agili 5 e danno alle imaginationi \ 
più campo, che a quelle fi for- c 
mano nfttìe menti affai frigide , t 
doue gli fpiriti fono più denfì ,0 i 
piùffupidi,e i movimenti dei 1 
penfieri più pofati, e più lenti, M 
ma pero fanno più profonde ini- | : 
preffionl , che fono ancora di più i 
durata, poiché vii imaginatione i 
fi predo , e fi facilmente non fi 1 
cancella, come quando ne prò- J 
ducono continuamente di nue- 
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, ve .Quindi natte chele perfone 

> pofate, e fìupidc fono più ferme, 

, cpiù r iloIutCì eie più viuaci , e 
i più dette, fono più volubili, e più 
; 'incoftaiati,fi che pare 3 che la mag- 
\ giore capacità in materia d’affari 
, confitta nella fermezza, non ab- * 

, bandonando vn ncgotio fe prima 
, .non è finito , e procurando che 1- 
i applicatione continua , & infati- 
1 cabile non fiafrattornata nedi- 
j vertitaad ogni momento da no- > 
i velie fperanze, o timori didiffi- 
, colta , e di pericolo ,'b dal ftìcccf- 
, 1° di qualche migliore intrapre- 

5 fa. Il primo di quefti talenti taglia 
i c °me vn rafoió , e 1 altro come 
3 vna fcure * fune hà la tempra di' 

» acciaio , co 1 taglio fino 3 é fiottile, 

6 mali rintuz 2 acon pocafacilita 
c incontrandofi in qualche resif- 

( tenza, e durezza, 1 altra hà del- 
ta ia grauità , e della forza, oncje ra- 
-I 8 ,ja > e penetra stófo al fondo le 
S più . 
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più fode materie, onde Timo è 
fatto per la bellezza , e l’altra per 
Tufo. 

Io credo ancora di poter dire 
che il caioredelcuorc è accom- 
pagnato ordinariamente dal ca- 
lor del cervello , talmente che 
. la dove rcimaginationifonopiù 
prede, le fuepaflìoni fono ancor 
più violenti. E fi trovano poche 
perfone, eccetto quelle eh’ han- 
no qualche manifedo diffetto , le 
quali non poffedano tanto fenno 
per didinguére la ragione dal 
torto , il bene dal male , quan* 
do ofservano 1* uno, e 1‘ altro, 
e non inoltrino confequente- 
inente tanto giudicio per poter 
attendere à i propri affari , fe 
fono di buona. mente, non cor- 
rotte da qualche vitiofo h umo- 
re j o da qualche pafiìone di co- 
lera, o d’ orgoglio, d’ amore o 
d’odi ó A d' a^itione'y o d’ava- 
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rizia , di piacere , o di rifémimen- 
to,onde pare che Ja freddura.-» 
deile paffioni fia il naturale pritl- 
cipio della capacità, e deH’ho- 
ncftà , fra gl’ huomini , come il 
gran fine delle inftruttioni mo- 
rali dei Filoiofijè di domarle,e 
di moderarle. Quelle fpeculatlo- 
nipotràno forfè rendere meravi- . 
glia, che in un iftelfaNationc s in- 
contri col poco merito poco fpi* 
rito,e nondimeno una prudenza, 
e faviezza fi gràde, come è quella 
che manifeftamete fi vede nella 
condotta, e ne i fuccelfi di quello 
: Stato doppo per più di cent’anni: 
e crt>afìi per ógni proua la poten. 
tc grandezzata quale è falicoda 
fi minute temenze *e pericolofo 
, principio. 

L’altra circofianza , di cui ho 
parlato-come-dUma caufa della 
loro grandezza , è la fimplicità, e 
la modefiia nella maniera di vive. 

L re, 
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re, la quale è sì generale , ch’io 
non ne ho conofciuto pur uno , 

eh* ecceda l’ordinaria frugalità 

del Paefe, quale fi gra n de che i 
due Officiali più confiderabili del 
nìio tcmpojcioè ilLuogotcnente 
Ammiraglio deRuiter,eiiCon- 
lìgliere Penfìonario deVuitj tra i 
quali 1* uno ha fama apprefso i 
ftranieri d’cfsere il primo huomo 
„ della marina , e 1’ altro il più 
grande miniftro di Stato dell’ età 
noftra , ib mai li viddi ufeire da 
i termini confueti della modef- 
tia , Il primo non veftiv 4 mai 
mcgliq d’ un minimo Capitan 
di Vafsclloj non fi ferviva^mai 
di^càrozza^e non ha veva altro 
feguito, ch% quello d* un fervo 
folo . La fua cafa poi in Amfter- 
dam, nella grandezza , e magni- 
ficenza^della fabrfca, c de Tuoi 
mobili, e nella fpefa ordinaria 
delibi famiglia era pari in tutto 
r àqnel- 
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ì a quelle de i mercanti , Se altre 
,, genti da traffico della iftcfsa-* 
i Città. L’ altro eh’ era il Confi- 
gger Penfonàrio , i! più accredi- 
ti tato ministro di quel Governo , 
t( nella fpefa , e nell’ equipaggio - 
i. della iua cafa non avanzava gl* 
il altri Deputati, oMinjftri di Sta- 
n t& • U fuo habito era grave^y, 
k femplicc, e popolare . La Tua 
i jmenfa non era imbandita 3 che 
j per la fuqfola famiglia, Se un-* 
a amico , Se il fuo jeguito , fuor 
che quelli , li quali lo fervono 
li -nella carica à fpefe publiche , 

j confifteva in un fervitore , eh* 

)i haveva la cura de gl’ affari or- 

, dinari della fuaCafa, e quando 

j il Patrone faceva alcune vifitc 

. con cerimonia , fi copriva.d’una 

j fempliceliurea per teher dietro 

i] alla fua carozza. In altre occa* 

j fioni si vedeva per 1* ordinario à 

piedi per la Città , feguito da 
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un fervo folo, ernolte volte an- 
cora fenza di quelIo,comeilpiù 
povero Cittadino dell* Haya 
Vna fi efemplare modeftia non e- 
v ra particolare à quefte due foie, 
perfone, ma comune à 
quelle che formano i loro Magis- 
trati, e Collegi 3 poiché noiu* 
parlo de gl’Officiali della Miliria, 
che fone nel numero de i loro fer- 
vi, e vivono in maniera affai dif- 
ferente , ma in generale con più 
modeftia , che no gl* altri 
Paefi. r • t 

. Cofi quefta gloriofa Natione 
ehe fottoil Governo del Re di 
Spagnanon poteva intendere à 
parlare d’una potenza affoluta, 
edifpotica , eh’ hàprefo 1* armi 
per allegerirfi dalle gravezze ,e | 
che non ha voluto foffirire l’in- 
commodo delle truppe ftranie- 
re , ha potuto pofeia affuefarfi à 
' r . cari- 
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carichi fi molefti {otto i Magif- 
trati d’ un popolare Gover- 
no. Ledureleggirinbrigliano, 
le miuaccie d’ efecutioni Tevere 
la rendono mortificata , la_^ 
circondano ftraniere forze, e T 
opprime il rigore di tante forti 
d’ impofitioni 3 e gabelle , che 
non v* è Paefe , eh’ io fappi 3 
dove fiano piu frequenti. Con- 
tutto ciò quelle fono le quali- 
tà che fanno acquifto v ddla-* 
fi ima generale di tutto il po- 
polo 5 e che aprono la firada 
a gl* offici , c all* auttontà 5 *gia 
che alcuno non può efentarfi 
dalla feverità 5 & elecution-j* 
delle leggi 5 poiché i foldati 
fono confinati nelle guarnigio- 
ni delle Piazze fronticre 3 efsendo 
raccomandata la guardia delle 
Provincie 5 e delle Città da com- 
mercio alla fedeltà de i Cittadini 
' T ~ >L 3 cpqw 


c poiché non si /ente che V oro 
pubJico facia entrare ricchezze 
grandi nelle borie deJie perfone 
private perriftorare l’ abbattute 
famiglie, o per confumarle in 
prodigalità , enellefpefe vane , 
e ftravaganti del IufTo$ ma tut- 
to 1 oro del Publico fi va impie- 
gando nell* honore, ficu rezza , 
e grandezza dello Stato, e i me- 
desimi Magiftrati concorrono 
all offerta di quei tributi chesi 
clfigono univerfalmente da tut- 
ti . 

Benché lo fplendore dcH*aut- 
torità del Prencipc d’ Oranges 
fì sia in qualche modo ccclifsato 
peri la morte intempeftiva deli’ 
ultimo Prencipe, e nellinfantia 
di quello , nondimeno efsendo 
certo, che egli ha hauto una_j 
parte molto efsentiale alla pri* 
ma forma di quel Governo, Scà 
tutti i pericoli , che ha fupera- 
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to, mentre lo Stato s* è Aabili- 
to , aumentato 5 e refo potèn- 
te, cofiha profondato mirabik 
mente le fue radici nelle vifeere 
dell’ affetto de i popoli , non fo- 
lanrente di fei Provincie , ma-* 
di quella d* Ollanda ancorai , 
dove gli Stati hanno fatto ogni 
sforzo ne gl* ultimi venti anni 
per cancellarlo. 

Nacque queft* amor popola- 
te nella perfona di . Guglielmo 
di Naffau infieme con la nuova 
forma di quel Governo, non_* 
tanto per la dignità di quel Pren, 
cipe, eh’ era flato Governato- 
re d’ Ollanda > c di Zelanda in 
tempo di Carlo V. e di Fillippo 
li. quanto per lareputationc di 
faggio , coraggiofo , e prudente , 
qualità che gl’ acquattavano un 
rifpetto, e un applaufonon or- 
dinario appretto l’univcrfale, e 

che halafciato à tutta la fua_* 

L 4 poC- 
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pofterirà,come perfucceflipne 5 
e tali fono in effetto le conditio- 
niches auuanzano in ogni Stato 
nonfolo nella (lima, cnellaffet- 
to de i Popoli , ma ancora nelf- 
auttorità fra di loro , E fi può di- 
re 3 che forfè doppo Claudio Ci- 
vile quella Natione in particola- 
re non è mai andata fenzailfuo 
capo , benché con titolo diffe- 
rente a ma vn capo (oggetto al- 
le leggi, à i colf 11 mi 5 & albu» 
Sourana Potenza delle Provin- 
cie, 

Quando lo Stato cominciò 
à formarli immediatamente dop- 
po la folleuatione contro la Spa- 
gna , la potenza , e i diritti , che 
Guglielmo Prencipe d’Oranges 
poffedeva come Governatore d- 
Ollanda gli furono conferirti , 
ma quelli che fonocon laSoura- 

jiità infeparabiJi, furono confe- 
- v ~ riti 
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riti airAflemblea degli Stati Ge- 
nerali, ond’ella /Lrefe l’arbitra 
della pace, e della guerra, delle 
leghe con i ftranieri, e dcU’ini- 
pronto delle monete . Quefto 
Prcncipe hebbe il comando del- 
le militic in terra , c in Mare 
come Capitan Generale , & Am- 
miraglio , con l’aflbluta difpofi- 
tione delle cariche militari , e 
con facoltà di perdonare i de- 
litti, e di eleggere a i Magiftra- 
ti quelli che (limava più propri 
di tre che nominavano le Città, 
le quali v£mo ancora prefentar 
tre /oggetti al Governatore , 
che ha l’auttorità di fceglere 
chi li piace . Toccava antica- 
mente al Configli» di Stato il 
cqnvocare gli Stati Generali, e 
quiui il Prcncipe d’Oranges fa- 
ceva il maggior sforzo del fuo 
potere , ma cangiatoli un tal 

.L j CO' 
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eofUime^ gli Stati non Iafciano 
di fervirfi per i’ ordinario dell' 

: opinione di guel Configlio ne " 

gl aftari di grand* importanza . 
Oltre di ciò 5 fi come gli Stati 
Generali raprefentano la Sou- 
ranità , cosi il Prencipe d’Oran- 
ges raprefenta la dignità dello 
Stato ne i luoi Arcieri, e nelle 
Guardie del Corpo, nel feguito 
di tutti gl’OfficiaJi da guerra^,, 
nella negotiacioneconi miniftri 
delie Potenze -ftraniere , nella 
follecitatione di tutti Ji preten- 
denti delle Provincie , nello 
Iplendore della Tua Corre , e 
nella magnificen za della fu a fpe- 
fe foftenuta non fola dall’ utile 
di tutte lefue cariche, e fu oi co- 
mandi > ma dalla propria rendi- 
ta de fuoi beni » Se effetti , che 
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eia , nell’ Allemagna , nelh_>, 
Contea di Borgogna, enei Pae- 
fi Badi . Di modo che il Pren- 
cipe Henrico era folito di ris- 
pondere à certi y che continua- 
mente lo (limolavano à renderli 
più aflfoluto, che haveva tutta 
ciò eh’ un faggio Prcncipe può 
in un Stato defiderare,( e vera- 
mente non gli mancaua , (e non 
il potere di dar cafiigo , e il 
dritto d’imporre coniributioni) 
c che trovava maggiore fodis- 
fattione, mentre J* fornii del 
^Governo (lava cipolla al! emù.- 
latione di tutti r e che lapeva 5 > 
lènza ilconfenlo del p'opolo eh* 
era imponibile il raccorrei ne- 
ceffari omaggi per la diffefa.-» 
d* vno Stato fi angufto , con- 
tro lafmifurata potenzade fuoi 
• • *■ 
vicini. 

Sopra Umili fondamenti ha 

L 6 ila*- 
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inabilito in prima quello Stato 
la Tua grandezza, e con tal’or- 
dine fi è mantenuto fino alla__j 
morte dell* ultimo Prencipc 
d' Oranges , all’ hora quando 
il gran grido che teneva 1 * 
Ollanda fopra tutte f altre 
Provincie ha fatto divide- 
re f auctorità del Prencipc 
tra i Magiftrati . Quelli delle 
'Città s* ufurparono 1 * eletto- 
ne de i propri giudici 5 gli Sta- 
ti Provinciali vollero bavere 
la difpofitione de gl* impieghi , 
e delle cariche di tutte le* 
truppe che mantenevano , 
gli Stari Generali s arrogaro- 
no la libertà di concedere 
il. fupremo comando deUarmi. , 
non à chi nera più meritevo- 
le , ma à quello il quale più 
favoriva i loro interdfi , can- 
giandolo , c fòftùuendolo al- \ ! 
- 7 * -i -I 7 cune 
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cune volte à capriccio. Non v* 
era più veruna potenza , da_^» 
cui poteflero i rei condannati 
dal rigor delle leggi Iperar più 
qualche gratia 5 e non u era_^> 
più alcuno , che veramonte 
raprefcntafle la grandezza , e 
la dignità delio Stato . £ ciò 
pareva eftremamente fenfibile - 
al popolo che non potea affi- 
curarfi il perdono in qualun- 
que benché lieve delitto « 
Tanto più che non trova- 
li perfona alcuna che non s’ab- 
bagli allo fplendore , e al- 
la pompa d’ un buon Go- 
verno . vero incanto del « più 
femplice popolo 5 & unico 

contrafeg.no della grandezza y 
honore , e felicità d’ un Pae- 
fe . v . rL cN ui> 

Se bene in qualche maniera 

fi fiano riparati quelli diffitti 

dopo 
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doppo, quafi vintanni , e fe be- 


ne ancora quella forma di nuo- 
vo Governo fi fia mantenuta^ 
con I auttorità più che grande,c 
^ con le immenfe ricchezza della 
Provincia d'OUanda, dalla qua. 
Ic le altre fei mo lira no una .» 
certa fpecie, di dipendenza, e 
con ia gr an mente, fermezza, e 
fede, del Tuo, Primo Miniftro, 
qualità fenza efempio che fò 
mamence contribuirono ai for- 
tunati fucceftì dei publici affa- 
ri, .tuttavia quefta nuova fog- 
gia di governare opponendoli 
apertamente all melina rione- , 
violente* & al genio di tutto il 


popolo* con vien fperare ,à mi- 
fura che quel Prenetpejenero 
Manderà con gl anni avuanzan- 
do ,, che le mirabili prerogati- 
ve , e virtù unite a i fuoi regi; 
natali^ inalzino con il tempo la 

“j ‘ di 
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di lui auttorirà rendendola fupe- 
riore à quella de fuoi Antenati* 
Ma potranno forfè alcuni cu- 
riofi defiderar di fapere qual- 
che notitia delle altre Provin- 
cie 3 come d’OUanda, almeno ih 
generale , e qual differenza vi 
Sa tra loro, che peròfà di mef- 
tieri oflervard , che la coftitu- 
tione di Gueldria , di Zelanda, 
e d* Vtrech è molta fimile à 
quella d’ Oliando > gli Stati di 
tutte quefie Provincie effendo 
componi de i Deputati della-# 
Nobiltà , e delle Città con-# 
quefta picciola differenza però, 
mentre tutti i Nobili in Guel- 
dria, che pofledono certi feudi 
e Signorie nella Provincia for- 
mano inftemé fa metàdegliSta- 
ti, e t Deputati ddleCittà l’al- 
tra parte e fe bene non man- 
dino che un numero determina- 
to 


to de Nobili a jr AffenibJea de 
gli Stati Generali , nondimeno 
tutti i Nobili della Gueldri a % 
vi pofsono intervenire , pur- 
ché vi venghino à proprie _ j» 
Ipefe. 

Eftintafi in Zelanda la razza 
dei Nobili tra le longhiffim e w 
guerre di Borgogna,e di Spagna , 
e pofledcndovi il Prencipe d’ O- 
xanges il Marchefato di Vere , 
& Viiflingue, forma egli folo 1* 
ordine tutto intiero della No» 
biltà di quella Provincia, e con 
titolo, e qualità di Primo Nobi- 
le raprefenca la Nobiltà di Ze- 
landa,che però il fuo Reputato 
«iene il primo luogo , e la pr> 
ina voce negli Stati, nel Confir 
ìglio di Stato, e nellaCamera do 
i Conti della Provincia, Come 
Signore di Vere, e d v Vliffingue 
ha ius di creare li Magiftrati in 
quelle due Città, talmente che 
~ . fi può 


t fi può dire,ehe non è fòlamen- 
j tc P arbitro delle voci di tut- 
, to 1* Ordine della Nobiltà, ma 
ancora di quelle Piazze, che 
, fanno la terza parte di quel- 
le fei , che inviano i propri 
i Deputati all* Aflfemblea dc_* 

, gli Stati , e che raprefentano 
, infieme la Sòuranità di quella 
. Provincia, / 

, In quella d’ Vcrcch evui 
’ ciò di particolare , incntrO* 

, otto Deputati del Clero han. 
no luogo à gli Stati > coiu» 

\ quelli de i Nobili , e delle ^ 

Città 5 e compongono un-# 
terzo , & il primo ordine de 
gli Stati della Provincia , I 
Magiftrati della Città d’ V- 
trech hanno facoltà folamen- 
te di ^nominarli , mentre-* 
i Nobili conle quattro piccio- 
le Piazze dell’ ideila Provin- 
i eia ii elegono di comune^* 

con- 
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confentimento y il voto di ci- 
afcun Nobile effendo di tanta 
forza , che quello d* ogn’ una 
delle Città, Quindi traggono il 
nome d* Eletti . Le rendite , o 
gl* avuantaggi di quelli Capite- 
li y desinari altre volte ài man- 
tenimento decorofo de gl* Ec- 
clefiafticiy fono prefentemente 
pofleduti da i Laici , Gentilhuo- 
ìnini la piiLparté , o pure gen- 
ti di riguardevolt conditioni 4* 
ogni Provincia.. 

Il Governo di Frifia è bett 
diflferentè da quello delle quat- 
tro Provincie fin qui accennan- 
te , Egli è comporto di quat- 
tro membri x cioè del quar** 
tier d* Qftcrga che contiene^* 
undeci Bailagi>di Viftergo che 
ne ha nove y di Sevenvolden y 
che ne tlen dieci , e delle ^ 
Città .. Giafcun Bailagia com- 
prende un certa numero dc_* 
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Villagi, gl'uni dieci , o dodeci, 
e gl’altri quindeci , o venti , fe- 
condo la loro ampiezza . Il 
quarto membro è quello del- 
le Città della Provincia ,fe qua- 
li fono undeci in tutte . Ogn’ 
uno di quelli membri ha facol*» 
tà d’inviare i fuoi Deputati all’ 
Aflemblea de gli Stati, cioè due 
di cìafcun Bailagio, & altretan- 
ti d’ogni Città. Quelli raprefen'-* 
tano la Souranità deila^rovin- 
eia, deliberano, e rilolvono ogn*: 
affa re di qual fi voglia importan- 
za, fenz’obligo alcuno di ricer- 
care primieramente T intentio- 
ne y e la volontà de f Maggio- 
ri,efTendo à ciò ftrertiflì ma tu en- 
te tenuti i Deputati delle Pro- 
vincienominate di fopra,e di fe- 
guire pontualmentele ifiruttio- 
ni de i Superiori, informati dfclla 
lorointentione avanti d’incom- 
bere ad alcun nuovo negotio > 

. che 
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chevien propofto 
Sono i Nobili j e le 
nelle altre Provincie 
i Deputati , de i quali lutati j 
fono comporti^ Ma è molto di- , 
verfa la conftitutione del Go- 
verno di Frifia . Impercioche \ 
ogni Bailagio , che contiene ( 
una certa quantità di Paefe, & 
un numero determinato di Vii- j 
lagi , come habbiam detto , c ] 
governato da un Bailo, che,,.* , 
chiamanp-in lor linguagio Griec- j 
aman , e quefF Officiale gover- \ 
• ©a tutto quel quartiere , affitti» ( 
xq d’ un certo numero di perfo- , 
ne chiamate Afsefsori, le qua- ( 
li giudicano infieme tutte le»* t 
caufe civili di prima iftanza, ma 
fi può appellare della loro fen* , 
tenza aila Corte di Giuftitia_j ( 
della Provincia . Subito che fi j 
fono convocati gli Stati , ogni ( 

Bailo raduna tutte leperlonc__* 

- • - di 


i 


Città che |i 
eleggono 


if 
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di qualumque qualità 3 è condì-' 
! tiene 3 che pofl'edono una certa 
1 portione di iugeri di terra nel 
i luo Bailagio e toccano a quelli 
con la pluralità delle voci la ? 
nomina do i due Deputati 3 che 
: il Bailagio manda aH’Afsemblea 
i de gli Stati . 

- Qiieft’ Afsemblea rapre- 

• Tentando laSouranità della Pro- 
' vincia difpone di tutte le ca- 
» riche vacanti e fceglie i none 

' Deputati de i quali quel Col- 
: legio permanente , ehe cofti- 

• tu ifie il Conlìgfio di Statò 
della Provincia 5 è compofìo $ 
come-ancora dodeci GonfigJie- 
ri 3 cioè tre di cialcun quartie- 
re che forma la Corte di GiuC 
titia nella Provincia 3 e fono 
Giudici di tutte le caule civili 
fenza appellartene, e di tutte le 
Criminali con affofuto potere ; 
In tutta la Provincia non vi è che 

A - 

que- 
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quella fola criminale giufifdit- 
tione, mentre nelle altre Pro- 
vincie non v'èCittà che non f 
babbi, e vi fono ancora molti 
Signori c Villagi , à i quali, ap-j 
partengono li diritti di far giu- i 
flitia. ! 

L’elettìone dei Deputati nel» 
la Provincia di Groningue, la—» 
quale giace ne gl* iftefli contor- 
ni fi fa nel rnedeflmo modo che 
in Frilìa , da quei che vi pofledo* 
fio uba certa quantità di iugeri 
di terra $ Ma in Ovverifsel lj 
Genti Jhuomini che vi godono 
! terre ignorili della qualità re»! 
"quifita, formano una parte de 
gli Stati della Provincia 

Quelle tre Provincie con la 
VcllfaJia , & il Paefech* è fituato 
tra il V uefscl , 1* Jfsel 5 & il Re- 
no erano altre volte la fede de 
gl* antichi Frifoni, i quali fòtto 
ilnomedeSafsonij coli chiama*. 

■■ ■> 

y ti 


/ 
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• ti dall’ armi loro fatte a fog- 

* già di falce in quella lingua^» 

1 chiamate fàtes, furonoqueiva- 
- lorofi Conquittatori dell* Ifola 

* di, Brettagna , ivi invitati di gl* 

• habitanti , che vedendoli abban- 
donati dalli Romani , non potc- 

1’ vano dii Fenderli dal furore de i 
j Pitti , già refi infetti con perpe-, 
p* tue feorrerie alli Brettoni, i qua- 
li li nell* afpre guerre (ottenut e 
> contro i Romani, e pofcianella 
ri dura fervidi fofferta fotto i me- 
1 defimi, come pure nelle fangui- 

10 nofcfattioni feguirc fra loro pri- 
vatamente , havevano perduto 

11 i più feroci della Natione,& ab- 
battuta, e alterato il coraggio 

à dj)tutti gl’ altri 

c II Vefcovo di Munfter ^ la di 
t cui Diocefi giace in quelle con- 
li trade, fu il primo à farmi vede- 
o re evidentemente . che quella è 
i* ftata f antica dimora de i noftri 

ks Saffo • \ 
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Safsoni, ond* io facilmente vi t 
prefìai fede . Tanto più che dop- 
po haver Ietto lepafsate Hifto- 1 
rie dr quei Paefi, già ne havevo 
concepirò qualche opinióne 4 e 
ben informato del vecchio idio* 
ina Frifone,che ancora prefen- 
temente ha tanta affinità con 1* 
antico d’Inghilterra, (limo pro- 
babilmente che fia fiata una_* 1 
medefima lingua , mentre di- 
verfe delle loro parole hanno fin 1 
hora confcrvato una differente j 
pronuncia , e fignificatione da_^» 1 
quella eh’ è naturale àiFiamen-- a 
ghi . E ciò principalmente fi può 1 
offervare in una picciola Città « 
della Frifia detta Molquern-i» ( 
fituata sùl Zuider Zee,la quale fi 
vede ancora fabricata nel modo « 
ifteffo che Tacito deferive i Vil- 
lagi de gl- antichi AHcmani fen ( 
za alcuna regola, ordina , linea , ( 

8c angolo, ma come ftimava^. 

. .. Ogn’ 


' 
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^ ógti uno a propofìtò di fabri- V 
care le proprie cale per fua com- 
modità nel centro delle Cam- 
pagne / talmente che quando un 
foreftierc vi entra è sforzato 
neccflarimente à fervirfi di quak 
che guida per fortire da quei la- 
birinti . . 

Doppd tanti contrafegni, & ' 
informationi 5 c doppo il lungo 
difcotfo eh’ hchbi piacere d’in- 
j tendere della coftitutione della 
, Provincia di Frifia , la quale è 
’ tanto dive r/a da quella di tante 
altre 5 cominciai a riflettere à tyc^ 

, te quelle ragioni come à i più 
apparenti originali di molte vec- 
chie conftitutioni a che paiono 
veramente quivi introdotte dai 
Salfoni nel longo & alToiuto 
polTeflo , eh’ hanno tenuto di * 
quella parte dell’ Ifolà che vien 
chiamata Inghilterra * c confer- 
vate tra tante llragi , e conquif- / 

M tede ‘.J 
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te de i Dianefi , e Normani \ 
E forfè non mancherebbe^ 

materia d’ approvare la mia»* 
opinione, à chi haveffe la cu* 
riofità d’ ofiervàre la compara - 
tione che far fi potrebbe tra i 
Baili di Frifia , & i Scherifs d’ 
Inghilterra , tra quci-AflelTóri , 
& i noftri Iufticesof peace, tra 
i giuditij delle caule civili in.* 
quei Magiftrati fenzà appella- 
tione, & il coll u nife dei noftri 
Quarter feflions , tra quella-.» 
Corte di Giuftitia comporta.^ 
de i Conftglieri fcelti d’ ogni 
quartiere 5 & i noftri quatrc^j 
Circuits 5 tra qoelli ch’hanno 
foli tutta la giudicatura 
i delitti & il noftro Kings 
bcnch 3 tra ì* Afsemblea-* 
di quei Stati , & il noftro 
Parlamento , o almeno la nof- 
tra Camera Baila y e più par- 


/ 
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ricolarmente tra i Deputati 
che pub eleggere ogni Città , 

» come da noi , c tra quei due 

1 eh’ eleggono li Bailagi , . come 

• da noi li Contadi. Si fà queft’ 
t ultima elettionc col voto di 
■ tutti quelli che pofledono 
j una certa quantità di terre- 

2 no 5 & in un Affemblea.^ 

* convocata à queft’ effetto dal 
- Bailo , o Grietman , & han- 
;i fto li Deputati la facoltà di 
j rifolvere 3 e regolare ogni co- 
j fa fenza ohligatione di ri— 

correre à quelli ^ che li 
) hanno eletti , e ricercarne i 

3 pareri ; Circoftanze che a 

) fono tutte conformi alle a 

$ nofìre coftitutiom , &• afi’o- 
» lutamente differenti da quelle 
) delle altre Provincie dell’Vnio- 
[* ne 3 e ardifeo ancor di fog— 

giungere , da quelle di tutti 
; M z gl’ 
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z. 

gl* altri Stati che fono prefen^ 
temente , o che fi fono altre ^ 
volte formati tra le Nationi cT 
Europa". 



/ 
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CAPITOLO 

TERZO; 


Della S itti at ione delle Pro m 
<-vinc ic Vmte • 


Oli anda, Zelanda, 
Frifia ,eGroningue 
fono fituate su'] Ma- 
re , e formano la 
grandezza , e la-* 
forza di quello Stato . Le tre 
altre Provincie con le Città 
conquiftate , nel Brabantc,in 
Fiandra, & in Clcves , non»# 
fervono , che di luoghi cite- 
riori , e di frontiere per diffe." 
fa, e per Scurezza di quelle . Non 
vie per fona che pofla dire l e 
grandi, e (tra ne mutationi acca- 
dute nella fuperfieie, e alle fpon- 
de di quel Paefe lungo il Marc di 
C M \ tempo 
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tempo in tempo à caufa delle 
furiófe iriondationi che 1* han- 
no la più partecoperto., quan- 
do i venti , e la furia deli’onde 
s* hanno dato mano con leaila- 
gationi de i Fiumi . Che però 
non potiamo affermare fe ne i 
fecoli fcorfi 1* Ollancia fia fiata 
tutta bofco 5 o forefla , & uiu* 
Paefe difuguale, e curvato, co- 
irne alcune tradittioni ce lò dan- 
no ad intendere , e fepofeia , 
come al giorno d’ hoggt la ri- 
miriamo, fi fia acco fiata al ma- 
re j che aprendofi il varco nelle 
fue vifeere 1* ha tenuta longo 
tempo attediata, fin che efiendo- 
fi finalmente alquanto ritirato, 
le fatiche, e Y induftria de gl' 
fiabitanti T hanno poi rimeria-* 
in buon Stato. E cola certa, che 
il Mare alcune volte per urL* 

lungo feguito. d' anni , va fa- 
cendo 


ùnti 

cendo continuamente progredì 
verfo una parte, ritirandoti da 
quella , che gli fta oppofta , e 
coLvariare delle ftagioni, varia 
anch* eiso il Tuo corfo, cedendo 
i quello eh’ haveva prima occu- 
i paro -, & occupando à vicenda 
ij ciò, eh’ havea abbandonato . 
t Ma tengo per opinione , che 

* quefto gran cangiamento li fa- 

- cefse in Ollanda , all* hor che 
, il M are feparò primieramente^» 

• 1* Itola d’ Inghilterra dalla_* 

- Terra Ferma , tagliandole^» 

: quella lingua , che 1* attacca-*- 

) - va alla Francia tra Doure^u» , 

e Galcs, Il che può efseno^j 
forfse una favola , o alme* 
no una verità fenza provai . 
Al contrario non fi sa_, 
certamente , fe doppo mil- 
i le > e feicent* anni vi fia* 
no giunte Amili mutatio- 

M 4 ni * 


oni, mentre la politura di tutte 
quelle fpiaggie, e la natura del 
territorio , particolarmente di 
quello d’Ollanda era tale, qual 
è ancora al prefente, fuor chei 
miglioramenti accresciutivi dal- 
ie ricchezze, dal tempo , e dall’ 
induftria de gl’habitantu E ciò 
chiaramente fi vede nella def- 
crittione che ne fa Tacito tan- 
to de i limiti deli’ Ifola Baita- 
via, c delia natura del fuo ter- 
reno, come pur del fuo Clima, 
del nome, e del corfo dei FIu, 
mi, che fi fono fino ad hor con-; 
(etuati. 

> Non è impoffibile, che le mu- 
tationi auuenutc in quel Paefc 
doppo quel ticmpo , fiano deri- 
vate dalle sboccature di tre gran 
fiumi, la Schelda, la Mofa , c 
il Reno , che trovando la loro 
primiera vfeita atturata dalle 
iabbie moventi, e da altri fimi- 
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li effetti , fi fono aperti il paffo 
nel cuore delle Provincie , per 
portare i /oliti tributi all’ Ocea- 
no. L* antico Reno fi divide in 
due rami la dove è fituato pre- 
fentemente il Forte diSchench; 
uno di quelli conferva il - fuo 
proprio nome , finche, doppo 
haver attraverfato la Città di 
Leide , fi pefdc à Catuuifch 
mefcolandofi con il mare. Qui- 
vi fi mirano ancora, quando la 
marea diuiene più bafia dell* or- 
dinario, le famofe mine di quel 
Caftello , che altre volte i Ro- 
mani, e i Saffoni vi fabricarono 
per dominare la bocca di quei 
gran fiume,ma ai giorno d’hog- 
gi fi vede totalmente coperta, e 
non vi refta che un gran Canai* 
le col nome ancora di Reno 
antico. La Mofa pafiando vici- 
no à Dordrecht , & à Rotter- 
dam fi /caricava nel mare non 

M 5 ion« 
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lontano dalla Brida come la an- 
cora hoggidi,ma Iefabbiefor- 
mando vn porto tre leghe in cir- 
ca da quella /piaggia , rendono 
queiringrciTo molto pericolofo , 
quando fi pretende p affami fen- 
zai Piloti, che conia loro def- 
trezzaii rendono necefsarj, an- 
dando incontro allenaui ches- 
auuicinano coni loro fchiffi, e 
barchette ad ogni flufso 5 erifluf- 
fo del mare 3 per convogliarle fì- 
curamentc.Quindi probabilmen; 
te fi può comprendere 3 che quef- 
te fabbie 3 havendo fermato il cor- 
fo de i fiumi alla propria lor sboc- 
catura, habbino di quando , in 

quando cagionato 5 o accrefciu- 
to quelle horribili inondationi, 
dal furor delle quali fi fono fal- 
vate tant’Ifole, ch’hora concor- 
rono à formare vna parte di quel 
Pacfe. 

Pare che la Schclda altre voi- 
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refifcaricafsencl Mare in Zelan- 
da apprefso Valcheren , ch’era 
vn Ifola adiacente aH’imboccatu- 
ra di quello fiume 5 ma lefuealla- 
gationivnire à quelle della Mo- 
la 3 e fomentate daH’inondationi 
del Mare da cui tutto il Paefe c 
flato buona pezza coperto 3 me- 
fcolando quelle acque con quef- 
te, hanno formato quel marc^ 
Mediterraneo 3 che ferve pre- 
fentementedi palsaggiocomune 
aU’Ollanda 5 Zelanda 3 Fiandra 5 e 
Brabante . La cofla di Zelanda 
refta incommodata da alcuni ban* 
chidifabia, che l’alsediano d’o r 
gni intorno non lungi dall’ vici- 
ta del fiume Mofa, ma efsendo 
tagliati da frequenti aperture, 
non fl rendono tanto infetti . 

Convien credere che i ven- 
ti d’ Oueft 3 che soffiano con 
piu violenza di quelli d’ Eli , 

fpingano tanta fabia da quella 
\ M 6 , par- 


(276) 

parcé , c queft‘ è ancora la più 
apparente ragione perche tanti 
fiumi fi ha no intieramente at- 
tirati . Conciofiache prenden- 
do lina per 1* altra tutte quat- 
tro le Cagioni dell’ anno, tre di 
quefte faranno foggette alla fu- 
ria de i venti d’ Ovveft * & una 
fola a quegl* altri #01tre chc^* 
quell’ ultimi conducono ordina- 
riaipente un gelo dolce , & un 
aria ferena * e quelli fono fem- 
* pre gravidi di tempefte. Ioheb- 
bi 1* occafione di far elpèrienza 
di quefte fabie, le quali lì vanno 
alternativamente accumulando y > 
o abbaffando, fecondo che i ven- j 
ti fpirano favorevoli * o pur con- 
trari. Io (limo parimente , che j 
quella (la la vera cagione > per*, 
che nella Manica fi trovino tan- 
ti portili profondile fi commo- 
di alle fpiaggre dell* Inghilter- 
ra 5 e viceverfa fi pochi in quel- 


I 
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ìc di Francia , cde i Paefi Baffi 5 
avantaggio concetto dalla natura 
à queft’lfola, fupcriorc ad ogni 
sforzo ,&induftria che faceflero 
i fuoi vicini per involarlo . 

Non mi ricordo d’ haver mai 
Ietto apprettò i più vecchi aut- 
tori in qual maniera fi ila forma- 
to quel celebre Golfo , che fi 
chiama di Zuidcr Zee , onde mi 
dò à credere che liabbi ottenu- 
to la fua prima originedaqual-» 
che grand’ inondatione , etten- 
do certo che il Mare fi è eftre- 
mamente gonfiato tra I’ Ifoladi 
Texel, c quelle altr* Ifole, che 
fi vedono ancora hoggidì fopr* 
una medefima linea, come gl' 
avanzi d‘ una fpiaggia non mai 
divifa. Il Mare eh e molto bafso, 
c il lido eh e molto vnito in tutte 
quelleContrade rendono chiare 
provedi ciò ch’ho detto ^ ein_* 
>articolarepofsono confermare 


I 
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cònPefperienza queirimpeto fu- 
Jiofo dell onde, le quali vrtando 
control’oppofta fpiaggia minac- 
ciano d’ingoiare quella parte di 
ÌNort Holianda eh e vicina 
ÌMedienbich, & Ènchuifen, for- 
inontandoi ripari delle dighe più 
«Iellate , e tenaci tutte le volte 
che il flufsodel Mare-combattu^ 
toda i venti Nort-Ouveft vi ge- 
nerale tempere. Quelli nomi di 
Frifia, c Vueft-Frifia, che non 
èrano anticamente che vn fol 
JPaefe fervono à quella verità d- 
argumento. Poiché al.tempodi 
Tacito* non fi conofcevano ajtri 
Frifoniche i Grandi, e i piccoli, 

li 

» .1 , >, .. — .... ... 

^ A fronte Frijìj excipfimt Matori- j 
bus , M inoribufque Frisijj njocalu- 
ium eft , ex modo vinutn Vtraque 
'jfriattones vfque ad Oceanum Rhe - 
no pYAtexzmtuY^ambiur.i^ue immen- 
founfuper lacus > & Romana cl^ur^ 
Jtbus navigato r 
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li quali non èrano fra loro dipin- 
ti, che dalla -differenza del nu- 
mero, e delle forze de gl’vni , e de 
glabri . E benché il meddìmo 
auttore faccia mentione d alcuni 
Laghi di grand'ampiezza nel loro 
Paefe , pare nondimeno che quet 
ta parola Lago lignifichi acqua 
frcfca,e la voce AMBI VNT de- 
nota efprefsamente, che quelle 
Nationi dimoravano all’intorno 
di quefli laghi. Onde facilmente 
lì può giudicare che quella parte 
di Zuidcr-Zee, la quale è la più 
auuanzaca verfo la terra fofse 
altre volte uno di quelli laghi , 
mehtre tra il me de furio , e le_* 
IfolediTexel , e di Vlie v’ era_^> 
anticamente una buona lingua 
di terra , di cui fi polfono vede- 
re ancora li contralegni quando 
in àlcuniluoghi il Mare divien 
li baffo, che produce un banco 
continuato di fobia,. ma redo 

-X ? * pre« 
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preda dell* onde doppo che il 
Marc confondendoli coni laghi 
ha formato quel gran Golfo 
detto di Zuider-Zce, la di cuifa- 
vorevole vicinanza hàrefo!a__* 
Città- d’ Amfterdam il più ce- 
lebre porto della terra habita- 
bile, 

Siafi parta natura, o qualfivo- 
glia accidente , che l’habbi fat- 
to ,il terreno per tutta TOllan- 
dain ogni luogo èfi piano , co- 
me il Mare in tempo di calala , di 
modo che in vederlo fembrerà 
che doppo un lungo contratto 
tra 1’ acqua è la terra à qual di 
due dovette appartener la Pro- 
vincia, fe 1* abbino finalmente 
fra loro di vi fa. Poiché fe fi con- 
fiderà li gran fiumi, rimmenfo, 
c prodigiofo numero de canali 
che fi trovano in quetta , e che 
non fervono folamente di co- 

municatione alle Città più fa* 

" . ” - mo- 
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/no le ma vi conducono ancóra 
ad ogni Villagio , & ad ogni 
Gaftaldia del Paefe , oltre V in- 
finità di barche , che quasi intie- 
ramente 11 coprono , e che di 
continuo fi vedono pafsareda_^ 
un luogo all* altro, li deue ere- 
dere, che il Marc habbi fatto 
parte con la terra , e che il nu me- 
ro di quelli che vivono nelle bar- 
che , non cedi à quello de gl' 
habitanti delle Città . Quell' 
avantaggio che fi rende intorni 
parabileper il commercio è do v* 
uto alla qualità della fituatione,e 
non può goderli altrove, doue il 
terreno non è fi piano, ne la ter- 
rai! tenera come in quello Pae- 
fe, nonelsendovi alcun Pacfand* 
il quale non pofsa intraprendere 
di aprire qualche canale , c con 
poca fatica condurlo à fine. Di 
pia vn cauallò tirerà vn pefo cin- 
quanta volte maggiore lopra vn* 


barca, che fopra vncar-rò, co k 
che incomparabilmente aumen- 
ta, o dimiriuiffe il prezzo delle 
mercante grotte, # e pelami. In 
quello modo rielce mirabile la 
commodità di viaggiare, giovan- 
do ancora ad un huomo di gran 
facende, mentre può Scrivere a 
dilìnare,e dormire nella fua_* 
marchia f e fervendoli coll del 
tempo tanto. pretiolo prova 1 la 
maggiore commodità che pof- 
1a fomminilìrare un Paefe, 

• In oltre vi è ancor reftato un 
^ranLago nel centro della Pro* 
vincia , che chiamali comune* 
mente d’Haajrlem , e potrebbe ^ 
anche , come dicono , dittecc^rfi , 
onde soggiungerebbe al Paefe 
yna gran mafia di terra , dove po? 
trebbe allogiarfi vn intiera popo- 
latone, ettendo già quegl’habi- 
tanti fi numerofì, che non hanno 
altro bifognoche di terreno. E | 
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\ forfè fi farebbe abbracciata que- 
lla rifolutione, fe quei di Leide n i 
c quali non hanno quafi altro ino- 
* do per rinfrefcare la loro Pa- 
j tria e purgare i canali non fi 

. fodero fempre oppofli a chi 

i ne propofe l’efccutione . Da vn 
, altra parte la Città d’ Amfter- 
s dam impedirà Tempre con ogni 
] sforzo che # 'non s apra 5 e sboc- 
i 1 chi il Canale del Reno ( opera- 
' tiene che facilmente potrebbe 
ridursi à fìnt) impercioche per 
v tal via fi renderebbe maritima 
, la Città di Leide, e dividerebbe 
> con quella d’Amfterdam ilcom- 
, mcrcio , che forma tutta la fua, 
grandezza . Serva l’Ollandà d’ 
i efempio a ciò eh’ ho detto fi a 
, hora, fendo che doppo quaran-j 
. ta, o cinquantanni fi è conver- 
. tito in terra ferma ^ un gran La- 
) tf quale occupava due le.* 
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dotto quella pianura che fi chi- 
ama prefen temente il Beemfter, 
che fi può dire la miglior terra 
della Provincia irrigata da fuoi 
placidi rivi, e adornata dalle fue 
firade tutte diftinte da fchiere 
d’arbori, i quali rendono il pili 
ameno paflaggio', ch’io habbia 
già mai veduto in altre contrade* 

La fituatione di quefto Sta- 
to porta al commercio vnauan- 
raggio confiderabile a caufa di 
quei gran fiumi il Reno , e la-» i 
Mofa, li quali cftendendofi, Òc c 
©(Tendo navigabili molto avanti 
in quelle ricche,© popolate Pro* i 
vincic dèH’Alta, e della Bafla-» p 
AUemagna, fanno difeenderene n 
i Magazeni de gl* Ollandefi cut** ( 
te le merci più pretiofe, che e- t 
fitano poi col modo della loro li] 
navigatone in tutte le parti dell* a 
Vniverfo, dove fono invitati dall* f 
intereffe , c in oltre fpedifeona II 


. 
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*negrifte(fi Paefi, (cbcnc coni * 
un poco più di tempo ,e fatica 
tutto ciò che produce la loro 
terra, traendone un utile ine (• 
limabile. . ' • <* 

In altri luoghi come nel Ma* 
re Mediterraneo, nel Baltico, c 
neirOceano pare a me che non 
habbino grande auantaggio fo- 
pra Hi ola d’Inghilterra, anzi gl* 
Inglc/i a mio credere li avanza- 
rebbero nel commercio fe pof* 
fede/Tero tutte quelle qualità* 
che non mancano à gl’OJandcfi. 

Si può dire che la ricchezza 
ài quel territorio proceda in_* 
parte dalla fua bafiezza , c pia- 
nura, effendo per tal cagione la 
Campagna talmente inondala > 
tutto l’Inverno, eh altro non vi' 
fi vede che Cielo, & acqua, q 
quefia poi à primavera la fanno 
Scoiare nell* efclufc, e nei Mq- 
lini. Ma ciò eh’ ingrafla la terv 
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ra corrompe 1* aria, poi che il 
Ciefo comparirebbe fempre of. 
fufeato da caligini, e nubi , fe le 
rigide brine che fuole condurre 
ogn'anno il vento. d’Eft non le 
diflipallero lafciandol’aria pur i- t 
ficaia. Quelle vi durano quattro j 
inefi in circa, e fono più violen- 
ti che in Inghilterra , benché V 
vna e l’altra Regione lìano quali 
alla medelìmaeleuatione, poiché j 
il vento prima di giugnere in-*;. 1 
quel Paele palTa per vnafuriofa 1 
pianura alTai Cecca , ma prima che '{ 
arriui à noi rella inhumidito dai f 
vapori , e raddolcito dal calore de 1 
i movimenti del mare. <i 

Qtieftobreueincommodo,ch’ v 
è necelTario per la conlervatio- i 
' ne della fallite , è il maggiore che J 
polli ricevere dalla htuatione il c 
commercio 5 imperoche fouuen- 1 
te li giteci tengono due, o tre me** 

li liporti chiufi, in tempo che ] 

quei- ,1 


» 
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1 quelli dell’Inghilterra foho libe- 
rile aperti. 

La rigida afprezza di quello 
vento rende la mutatione de i 
tempi c delle ftagioni più fenfi- 
bile , e ftravagante che in altri 
r l| luoghi, talmente che la ri. a quan- 
di' tumquecalida e dolce farà invna 
1 fol notte conuertita in vn fredo 
rigido, &afpro fé il vento fi vo- 
gLcràda Nort-Bft, come all’in- 
contro vn altro vento potrà in_j» 
vn iftante cangiare il tempo : La 
primavera vi è più breue , e meno 
! piacevole che in Inghilterra, 1* 

! Inverno più fredo, & vna parte 
I del 1!£ fiate più calda . Io ho ofier- 
vaco ancora più d’vna volta che la 
I violenza d’vna ftagione aU’im- 
provifodaluogo alla placidezza 
dell’altre , come nella febre il ca- 
lore lucccde al fredo immediata-, 
i mente, e non di grado, in grado . k 

llfito pianole profondo del 
1 Fa*» 


Paefe, l’cfponc alle inondationi 
del Mare , e lo sforza à foccombe- 
read vnafpefa continua perii 
mantenimento, è riparatione de 
gl’argini , p dighe , nelle quali , 
come rn’hà riferito vno di quei 
principali Mini Ari, viene impie- 
gata più gente di quella che può 
nutrire tutte le biade che produ- 
ce la Provincia d’ Ollanda . Si è 
trovato da qualche tempo in-*» 
qua ,che la miglior materia per 
fer quelle dighe è la fchiuma-*» 
del mare, la quale efsendome- 
icolata con uu poco di terra di- 
venta (olida i non laida però di 
cedere facilmente al flufso , Se 
alla violenza della marea, qiiam* 
tumque poi fi rimetta , pafsato 
l’ impeto , e la furia dell onde „ 
Pare che in quefto modo pofsa 
più refiflere all’ acqua , come 
ìc cafe , che fono fcofse , refif— 
tono meglio al vento , e pure 

è vero 
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èvero raffiomajla più vera ca- 
gione . però fi deve cercare nella 
I 1 Filofofia, la quale loftiene,che 
i tutte le cofe pelfime portano 
i feco il rimedio contro il male 
che fannoal mondo . 

Io {limo che 1’ cltrema humi- 
1 dità di quell’ aria sia 1’ unica.-* 
caufa della gran pulitezza nelle 
cale particolari , e della nettez- 
za nelle Città j Poiché fenza il 
valido aiuto di quell' vfanza^* 
» non farebbe potàbile, che uru» 
Pa^/e li angufto potcfseallogia- 

- re Up popolo tanto grande ^ . 
i Altrimenti in tutte le ftagioni 

- alsai calde l’aria fi corrompe- 

* rebbe 3 efporebbe continua- 
) niente gl* habitantià inalatici 

contagiofe, dali$"qualifonora- 
i ramente efenti tre eliaci uno 
ì doppo 1’ altro , à Lei de in par- 

• ticolare, dove fi può difhcil- 
; mente purgare l’acqua di quei 

N canali, 
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canali, onde io fuppono che 
quefta fia la cagione , perche 
quella Città è la più netta, e la 
piu pulita dellaltrc . 

La medefima humidicà dell* 
aria rende tutti i metalli foggetei 
alla ruggine, Sci 1 légno alla__j 
tarlatura, che procurano di pre- 
venire, c di corrcgerecon un_* 
continuo, e diligente governo . 
Queft' c la vera ragione per la 
quale affettano di far vedere che 
tutti i loro mobili rilucono e 
fono mondi nellcpropric case , 
.quandunque il popolo , che 
non porta i fuofpenfieri più 1 un- 1 
gi T attribuifea ad ima inclina- j 
-tion naturale. Nel modoifteffo 
il territorio palludofo, e le Ca- 
gioni humide, che renderebbe- 
ro ilPaefcinaccffibile, licoftrin- 
gono non folamente à laftrica- 
re con gran fervore le firade, 

ma ancora à fare con fpefe in> 

menfe 
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menfc molte levate di terra tra 
alcune Città, e fu le vie princi- 
pali. Quind- è che molti coftii- 
mi, &habitudini generali fono 
gl’ effetti d’ alcune caufe, o nc- 
ce/fità naturali, che non fi ve- 

,no ordi- 








t 
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L popolo cT OJlanJa 
Si puòd videro nel- 
le differ enti CJa (fi , 
che fegu on o Li Pae- 
sani, chiamati in quella lingua 
iBoeren , lavorano la terra , eia 
co itivano coi (udori della lor 
fr onte. I marinari, o con altro 
vocabolo genti di marina dimo- 
rano continuamente nelle bar- 
che , Navi da guerra, e da trafi- 
co , & altri legni, fervendo ben 
fpefso à quelli' un picciolo baf- 
timento di (oggiorno, e dipa- 
rtii’ e (tre ma loro vec r 

chiez* 


chiezza . I mercanti , o fiano 
gente di commercio fanno ferma 
dimora nelle Città : I beneftan- 
ti vivono parimente uelle Città 
con T interefsc e 1* entrata eh* 
hanno per 1* innanzi a*cquiftato 
nelle loro famiglie. E finalmen- 
te vi fono i Gentilhuomini , e 
gl* Officiali d* armata 

Quei della prima Clafsefono 
più tote affidili, chclaboriofi, 
& havendo 1’ animo rozzo , e 
bafso non voglióno cfsere vili- 
pefi, ne firapazzati , ondebifo- 
gna lufingarli , & accarezzar* 
li, quelli in particolare , che s* 
impiegano ne i fervigi . Sono 
però molto più ragionevoli , 
quando hanno tempo dirauve- 
derfi . Pare che quelli y li qua- 
li vivono alla campagna , in_* 
Villagi un poco difcofli dalle 
. Città fiano meno aftuti , & hab- 
bino più probità de gl* altri « 

N i Si 
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Si contentano (blamente di ciò 
che loro appartiene, tantoché 
fe vc*i havefte la bontà di pagare 
cinque foldi una cofa, cliché vale 
(olamentedue,emezzo, non pi-, 
glieranno altro che il loro prez- 
zo, e vi renderanno il reftante,e 
fe voi li pregafte di tenerlo , non 
(apranno che gli diciate , e forfè 
ancora vi dimanderanno fe liete 
(lolto. Non conofcono altro be- 
ne,fenon quello, che puòcoti, 
tentar la natura, e li può rendere 
fodisfatci.Non vivono ordinaria- 
mente, che di legumi , laticini, 
e radici , &io giudico* che per 
tal caufa la loro forzale vigo- 
re non corrispondano alla datu- 
ra dei loro Corpi 

I Marinari fono più fempli- 
ci, ma ancora più ruvidi, e grof- 
folani 5 o che participano dell* ' 
elemento, nel quale vivono , o 
delia nucritura, che prendono* I 
w “ ” ' r ~ . ‘ ‘ confii:- 
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confluendo comunemente iiu* 
pefcè, e femolella , onci’ è più 
rozza di quella delli Villani . Le 
loro male, e mitiche educationi 
Ji potrebbero far palfare per or- 
goglio!^ ma Teli fa torto, perche 
io credo più tolto, che fia una cat; 
tivahabitudine contratta con 1 
ufo,acquifta ndofi tutti i pernitio. 
fi coitami, eie trifte maniere di 
vivere dalla converfatione.E tale 
converfatione non fi fà che fra lo-# 
ro,le dir non vogliamo più tofto 
che convergilo con l’ onde , e coi 
venti, i quali non lì pagano di pa- 
role^ non (i obiiganocon i com- 
plimenti, ma non fi pratica con 
loro alerò còmercio,che di trava. 
gli,e patienza , Tali fonò le qua. 
litàcfi* hanno acquetato legenti 
dellamarina.il loro valore è più 
toftopaflivo, che attivo, e tutta 
ciò che la loro lingua può profe* 

*irc c di cfpriinere qualche cofa 

N 4 di, più t 
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più , di quello eh’ è necefsario al- 
le loro facendc . 

I Mercanti, e gl* Artigiani , 
o fiano genti di meftiere , che 
vivono nelle Città , dove tro- 
vali una grande affluenza dipo- 
polo d'ogniPaefe, fonopiùdef- 
tri, poiché il commercio, e la 
frequenza delle publiche piazze 
raffinalo fpirito , non fono però 
molto inventivi : effetto de i 
cervelli più calidi ; riefeonó à 
meraviglia nell’ imitare , fupe- 
rando tal volta T originale à 
forza del gran lavoro , e dell* 
applicatone continua , con«* 
cui profeguifeono la fine , che 
fi propongono . Si fervono or- 
dinariamente de gl* artifici, c 
della finezza del loro ingegno , 
per profittare dell’ ignoranza > 
c (impliciti di quelli, coi qua- 
li devono oegotiare $ cfsendo 
molto efacri quando hanno 

k ragia- 
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. ragione con loro. Ma in altri 
incontri > quando trattano coti 
} perfone di pari forza, e porta- 
e ta,foprà le quali non hanno 
alcun avantaggio di Giuftitia y 
o diritto , fanno le più fran- 
f. che , e le migliori negotiationi 
a del Mondo. Il che fembra pro- 
c cedere noti, tanto da un princi- 
q pio di confcienza., e moralità 
l quanto dal coftume , & habi- 
j tudine ftabilita , fra loro dalla 
, neceffìtà del commercio , fon- 
dato sù la comune honeftà,co- 
’ me Ja guerra sù la militar dif- 
, ciplina , poiché fenza quella 
tutto l’ordine anderebbeai ro- 
verfeio , ì mercanti divcreb- 
bero guidoni i foldati aflaf- 
fini . 

Quelle famiglie che in le Cii*.' 
tali mantengono coi frutti dei 
loro beni , fanno una certami 
I fpecie di gente educata , e t % 

N } nutri- 
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nutrita diverfamentc dalli Mer- 
canti , benché non fia da—» 
loro molto diflimile nella-,* 
modeftia efe gl’ babiti , co- 
me pure nella maniera di 
vivere ritirato . La più par- 
te mandano à feola i loro 
figlivoli , e nelle Vniverfi- 
tà di Leide , e d’ Vtrech * 
dove la gioventù impara 
buone lettere 5 e s applica prin- 
cipalmente al ius civile, riceva 
uto in quel Paefe nel medefi- 
mo modo che in Francia ^ , 
e Spagna . Conciofiache da__* 
quello che ho potuto ap- 
prendere da gl’ affari di 
quel Paefe , i decreti e le de- 
rilioni del comune diritto, eie 
coftitùtioni de gl’ Imperatori 
non hanno forza di legge-j 
nella maggior parte deiic 

ProvinÉie > c non fi ac- 

"T" . '7 . cecca* 
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ccctancr comunemente , 
non in quanto fono confor- 
mi al diritto della ragio- 
ne y non allegandoli i tedi 
del Diritto avanti li Giu- 
dici y che come pareri delle 
perfone , le quali elfcndo 
in repucatione di fapienti 
apprefso 1* univcrfale , pofc 
fono pattare per ragionevo- 
li. Ma in effetto non vi fo- 
no , che gli antichi coftunu 
di ciaXcuna Provincia 3 e l e ^ 
ordinationi a con le dichia- 
rationi de i loro Prencipi^ c a 
R e , emanate di confentimento 
de gli Stati , e verificate iiu* 
Francia nel Parlamento , le 
quali habbino propriamente-* 
forza , & auttorità di .legge 
fra loro . 

I più commodi tra le fami, 
glie dappo ha ver fatto terminare 

uf' Ni in , 

& % - * 
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in cafa propria à i loro figli— 
voli tutti gii ftudi , li fanno j 
viaggiare ne i Paelì ftranieri , / 
come apunto fogliono pratica- 
re i noftri Nobili d* Inghilter- 
ra • Non vanno principalmen- 
te che in Francia, & in Inghil r 
terra , alcune volte in Italia , 
e, raramente in Ifpagna . Non 
intraprendono quali mai il viag- 
gio del Nort, fe non in com- 
pagnia, e per corteggio de i lo- 
ro Miniftri publici , La mira__^ 
principale , nell* educare la__* 
gioventù , è di renderla capace 
à fervire il Pacfe nella magik 
tratura delle Città , delle Pro- 
vincie, e delta Republica. Gl* 
offici publici di quello Governo 
fono .per il più occupati da_* 

gente tale, difcefa da quelle 

iftefle famiglie , eh* hanno le- 
duto ne i Magiftrati delle Cit- 
ta 3 dove nacquero , per molti 

anni, 
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anni, & altre ancora per mol- 
ti fecoli . 

Tali erano la più parte, o tut- 
ti , per meglio dire , i prenci- 
pali Miniftri , che componeva- 
no i loro Collegi , nel tempo 
eh’ io feci in quel Paefe la mia 
refidenza , e non già perfone da 
niente , & Artegiani, come vo- 
gliono credere molti Stranieri, 
e perciò ne prendono fciocca- 
■mente foggetto , e materia da 
fare una burla da Teatro della 
forma imagmaria del loro Go- 
verno . I Mercanti però intie- 
ramente non ne vengono efclu- 
fì, malììme quelli, che fanno 
traffico d’ importanza , fuben- 
trando fovvente à gl* impieghi 
delle Città , & alcune volte 
ancora Deputati nell' Aflcn;- 
blee . Ciò per. tanto non ina-.* 
pedifee , eh’ altri non faciano 
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girare i lor capitali , prèndendo J 
parre vniramente in qualche ne- ;j 
- gotio 5 o facendo mantenere il j 
commercio da i propri attori, e i 
incafe à quell’ oggetto tenuto j 
aperte . Ma la più parte de gli Sta. i 
ti,edeiMagiftrati , fono di quell’ i 
altra conditione digentc . Con- t 
fìttela loro rendita nelle penilo- c 
ni 5 o falari degnati alle loro ca.- i 
riche, nell’vtile che cavano dalle ] 
proprie tetre, nel finte rette paga- ( 
togli dal denafo ch’hanno io.* | 
Banca della Generalità deliba < 
Provincie, e delle Città* nelle ( 
attioni della Compagnia dell’- 
Indie Orientali, o, pure nettai 
parrechc prendono alla fortu- 
na di qualche ricche Mercante. 

Non iì vedono ipefie volte 
quefte famiglie, defluiate alla_* 
Magiftratura delle Provincie, e 
delle Città, far acquifto digraa 

rio- 

— ■ ^ • 
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ricchezze 5 efsendo afsai tenui 
i flipendi de i loro impieghi , 
poca il prò del denaro , 
lenza comparatone ancora** 
più miferabilc la rendita delle 
terre , non producendo , che 
raramente più di due per cen- 
to • Batta à loro la replicato- 
ne d’efscre vtili alla Republi- 
ca, e la (lima aequiftatafi nel- 
le Città 3 e nel Paefe , e fi 
contentano della propria for- 
tuna y che quantunque medio- 
cre , pur c afsai commoda_* , 
di forte che rare volte vi man- 
ca ne i maneggi , li quali (li- 
mo , che la prima neceffità 
babbi refo honorevoli fra di 
loro. 

La copia . delle ricchez- 
ze non fi vede comunemente 
che ne i più potenti Mercan- 
ti , e nelle perlone inclina- 
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teal traffico , poiché non hanno 
altra applicatiene, che quella, 
■volendo più toflo non hauer tan- j 
ta parte al Governo, e conferva- ( 
requclchepo(Tcdono,ondenon < 
s’inquietano, che nellacura del- j 
le loro fortune, e della direction e 
del commercio, concedendo fo* c 
lo ài diuertitnenti quel poco di [ { 
penfieri, e ditempo, che loro t 
antianza. Tuttavia quando han- {; 
no fatto acquilo dimoiti beni, c 
allevano i loro figli con diffegno n 
di farli entrare nel Magifiratoe d 
maritano le figliuole nelle fami- j 
glie che fono partecipi de Ha ni* d 
miniflration delio Stato. In quefi* d 
to modo conducono i figliuoli { 
su la firada , che li può fargiun- 
gere airhonor del Governo, il 
quale qui non confile in nudi 
titoli , ma in impieghi pubiici, 

& in funtioni effcttiuc . 

Il primo rango doppo diquef- I 

10 1 
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i to 3 è quello de i Nobili, o Gen* 

> tilhuomini . Vene fono molto 

■ pochi nella Provincia d’Ollanda ; 

* ch*è il principale foggetto di 
i quelle Offervationi , poiché la 

■ più parte delle famiglie fi fono 
i efiinte nelle longhiflime guerre 

• contro la Spagna, c quelli che 
li fono ritnafli vengono quasi del 
c tutto impiegati nelle cariche po- 
«. litiche j e militari della Provin- 
, eia, e dello Stato. Sono nel loro 
j modo di viuere , e d’operare affai 
3 differenti da rutto il rimanente 
. del popolo. Impcrcioche eflen- 
. do la maggior parte educati fuor 

del Paefe natio > affettano più to- 
lto la galanteria delle Corti vici- 
ne^hc laria della Provincia. Si * 
vantano piùchaltroue della con- 
ditione di Gentilhuomo , e fti- 
^rjana di contaminare i'honore 
del loro carattere, quando pren- 

deffero in Moglie vna che non_^* 

fofle 
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fotfe di qualità à loro fimilc ^ i 
quando ancora poteffero rileva- 
re Ja fortuna d’vna cafa minata v 
con le ricchezze d’vn ignobile c 
maritaggio . Fanno profelfione d’ n 
imitare i Francc/ì nelle Jor mode, r 
negl’habiti,nel parlatele mangia- g 
r e,n e J Je J oro b i 2 zar ie,c nelle 1 oro ti 
converfationi , onde pretcndcn- fa 
do derter migliori di quello oh* il 
e necertario 3 fono 3 àmio pare- p 

re, in qualche modo peggiori che r 
non farebbero, poiché loiiucnte a 
riefcouocattiue copie, douc che e 
potrebberocrtere ottimi origina» <] 
li >5 fe corregertero Ja lor maniera ti 
di viuere , e trauagliartcro vn po* C 
copiùà coiti uar Je virtù, che io- i 
no proprie alloro Clima, cPae» 1 
fe . Dei refto fono perfone molta 1 
honorate, dvnnaturaicaffaidol- 
ce , civili, e veramente nobili y l 
che s acquirtano con merito , e 1 
gloria gFimpieghi, che il Paefc 
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, diftribuiflc- 

. Gl’Officiali dell’armata vi- 
2 vono quafi nel medcfimo 
( do, &hanno l’iftefTa inclinatio- 
f nc dei Gcntilhuomini. Vengo* 
• no IpélTc volte irpicaci da i fi- 
. gliuoli di alcuni ricchi Mercan- 
ti ti 5 che ritornando dal viaggio 
i. fatto nelle Corti de Prencipi 
i jftranicri , s attaccano à i loro 
, piaceri, & alla vanità dellappa- 
I renza citeriore , più tollo che 
. aìl’vtile del Paefe, in cui fe v‘- 
c entrano, inclinano più à pren- 
, der Ianni, che ad applicarli ài 
I negotij, Vorrebbero vedere vna 
, Corte nella Provincia, à fine di 
far valer nella Patria le quali- 
tà apprelè altroue, desiderando 
piiitofto di far figura, che s’ac* 
cordaffe meglio^ col genio, 
con laviti di Corte, che con i 
coftumi, e glordini Stabiliti dai 
i Governi più popolari» 

Eu* 
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Euui qualche confuetudine 3 o 
difpofitione 5 che par comune 
generalmente ad ogni condition ( 
di pèrfone. Come la gran fruga- . 
lità , e l'ordine nella lpcfa,confi£. i 
tendo la ricchezza doga'vno in j 
poffederc piu di quello , che fpcn- £ 
de 3 o per parlare più propria- j- 
mente* nello Ipendere molto me- f 
no di ciò che può hauere d’entra- r 
ta . Non vi è alcun che fi curi d- j 
Eguagliare la fpcfa alla propria.* r 
rendita , e le ciò accade * fiima d*- a 
fiauer impiegato malamente u 
quell anno * oltre di che > vna tal 
maniera di viuereleua il credito c 
advn huomo 3 come farebbe ne q 
glabri Paefi vna vita ftegolata r 
& vi>a prodigalità firauagante. ^ 
Quella regolata condotta rende c 
ha bile ognvno à pagare tutte le f 
impofitioni y quantuinque im- ^ 
metile* elfenda in quello modo \ 
meno fenfibiii* che non farebbe- 
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5 ro in altri Scari ^Poiché quegli il 
f quale confutila due parti fole di 
® cinque che n’ha d’entrata , e fé 
i' ne da due parimente alPublico, 

* non fi priifafe non di quelle, che 
i hauerebbero aumentato il fuo 

■ capitale, lenza haucrncperaU- 
i‘ hora bifogno . Ma quegli che 

* fpcnde tutto ciò che ha d’entra- 
' ta,feè tenuto di pagarne allo 

* Stato {blamente la'quinta parte, 
i riceueràgraod’incommodo, non 

■ altrimenti che fé fi douefle pri- 
< uare del neceffario alimento. 

I Tal parfimonia coftituifie an- 
) corala bellezza, eia forza delle 
i Ci tl à 3 & il commodo di viaggia- 
i re pef queiPaefi col modo de i 
ponti , de i canali , e de gl’argini , 
come pure l’amena villa delle 
firade, la ficurezza deifoffi,epei: 
dire in vna parola, la grandezza, c 
l’vtilità delfopere publiche , cia- 
fchcduno concribuendoui vo- 
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lenriericòivpiìi vanità, e più pia* 
cere, che non farebbe in abeJlire 
le proprie terre , e cafe particola- 
1 ri. D’vna parte di quello, che pof- 
fonp rifparmiarc, doppolafpefa 
' necefsaria della famiglia, edop< 
po il tributo, che deuono alla He- J 
publica , aumentano il capitale, ( 
& impiegano l’altra in adornare 1 
leproprieftanze. Etalicofenon J 
fono già tranfitorie, e pregiudi- 1 
ciali alla fallire , e à gl’affari , co- 1 
me fono gl’ecceflì continui nel r 
mangiare , c nel becre, ne forfè fi 1 
vane , come il lufso perniciofo 1 
dcgl*habiti, e delle pompe, Que- P 
ilefinifeono in chi le gode, e non c 
fervono à fodisfarech'un capric- v 
ciò particolare , ma quelle^* £ 
concorrono alla ricchezza d- 1 
un’intiera famiglia, c non poco J 
contribuirono alla publica_j> 
magnificenza , & all’honor del 1 
Paefe • 

— . L’or* 
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L’ordine che fi ofserua nella 
[( difpofition della fpefa j è fi cfat- 
l 3 to , e fi generale , che niiino 
i si porta à qualche intraprelk , 
j che non vi sia preparato , 

’’ che non sia afsolutamcnte figno- 
l re del fuo difsegno prima d'in- 
l| cominciarla , à fegno che io 
^ non ho mai ofservato , e ne me- 
no fentito à dire che le fabriche 
J tanto particolari , che publi- 
che non fi fiano finite invìi tan» 
to tempo à tale effetto deter- 
minato . Cofi fi fono perfettio- 
nati i loro canali, gl’argini , e i 
{ ponti, eparimente la ftradachc 
conduce dall’Haya àSchevenin- 
gue, opera che merita d’andar al 
C pati di quell? de gl’antichi Ro- 
f mani , fe fi confiderà il brev e , a 
tempo, nel quale fiì terminata. 
La bella fa brica che giace all’en- 

! tr^u dell’Haya (labilità à bello 

1 flu- 


Audio perla fondituradcl canone 
tu polla àfine in vnfolo eftatccra 
i bollori della prima guerra con 
gl’Inglefi , e pare più toflo 
contrafegno di vanità nel loro 
Governo, che vn opera necefsa- 
ria . Non vi è limitato ne la fpefa 5 
ncil tempo alla fabrica del Palaz- 
zo della Città d’Anifterdam^ma 
fièlafciatorvna 5 e l’dtroalla di- 
ligenza, & al genio di tanti ma- 
giurati , li quali luccedendofi gl- 
vniàgl'altri potrebbero à vicen- 
da contribuire non poco alla bel- 
tà , e magnificenza di tal ftruttu- 
ra 3 c forfè ancora per tirar in die- 
tro qualche tempo l’effetto d’vna 
predittionche correva, cioè, che 
il commercio della Città d’Am- 
fterdam rnfenfibilmènte fi perde- 
rebbe nell’anno ifteffo , che que- 
lla fabrica fofse perfettionata-j , 
come era già arrivato ad Anver* 
fa. 
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Pare chela pietà verfoiPo- 
veri fiatata con loro > fe ben pe- 
rò vien regolata più torto con gl* 
ordini del Paefc , che prodotta da 
vn movimento di compaffiqne . 

Se ne vede vna prova nella mira- 
bile quantità delle provifioni , 
fatte per ogni forte di perfone 
neceffirofe, delle quali fidcuein 
vno Stato hauer cura. Tra vru* 
gran numero d’Hofpitali capaci 
d’appagare la curiofnà , e di ler- 
vire di gradito trattenimento à 
tutti quelli che viaggiano in quel 
Paefe 3 non ve ne alcuno 3 che mi 
fia flato più grato di quello, eh e 
defìinato-per ritirata , & alloggio 
di quelle gcnti 5 alle quali la graue 
etàprohibifccil poter Ibi-tire più 
in mare. Quell e rttuato 3 fabrica- 
v co 3 e dil'pofto in modo tale, che 
pare veramente apparecchiato J 
per huominidi gran merito , con 
intentionedi farvi ritrovare vn 

O ficu- 
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ficuro 5 e pacato afilo, accom- 
pagnato da tutti i commodi , 
piaceri , che un età auan- 
z ata è capace di far fentire , e 
cruftarQ à quelli , eh hanno 
pattato tutta la loro vita fra i 
travagli , &i patimenti del Ma- 
rc. Quivi incontrai 1* huomo 
più ricco, eli habbi mai veduto 
à miei giorni . Un buon vecchio 
tra quei poveri Marinari haven- 
domi tenuto buona pezza pia- 
cidamente à bada col naturale 
racconto delle avventure de^a 
i fuoi cinquant’ anni di viaggio, 
nel mentre ch’io rorjtrac tenni à 
rimirar 1* Hofpitale , con la_j» 
Chicfa che gl’ è vicina, ioin_* 
fine per cortefia gli prefentai 
una moneta , che poteva valere 
uno feudo in circa . Egli la--» 
prefeforridendo modella niente, 
c tentò di volermela rendere , 
ma vedendo eh' io ricufavo di 
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ripigliarla, ni interrogò, che 
volevo eh’ ei nefacelTe, poiché 
nella loro habitatione trovava 
abbondantemente tutto ciò, di 
cui poteva tener bifogno . Io la 
lafciai alla fua modeftia , acciò 
ne faceflc quello che ftimava à 
propolito. Ma uno de i fervi 
miei , vidde che la diede ad una 
figlivola, che in apritela porta 
delia Chiela à cafo gli venne^a 
incontro . Quindi cominciai me- 
co dello à riflettere à quella — ^ 
tanto ftravagante opinione che 
Tempre lìèhavut.a comunemen- 
te delie ricchezze , e della po- 
vertà in quello Mondo , dove 
chiamali Prencipe quello che ha 
bifogno ri’ un M ili ione , e chi 
non ha bifogno,che d’ una vile 
moneta vien reputato un bricco- 
ne, eun huomo tale, à cui non 
mancava cola veruna, era po- 
vero. 
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Quivi gl* appetiti non fono 
generalmente fi fregolati , ne 
le paflioni tanto violenti, co- 
me ne gl* altri Paefi che ho fre- 
quentato , alla riferva dell’ a- 
varizia , benché fi poflà dir 
giuramento non elfere fi gran- 
de , la dove non è fomentata, 
che dalfinduftria , e da una fa- 
ticofa condotta , nel mentre a 
che altrove fi elèrcita con 
frode , con le rapine, e con 1* 
opprelfione . Non vi s in tende 
à parlar di lite , che raramen- 
te, e folo ancor nelle navi $ La 
vendetta ve poco in vfo, e ape- 
na vi fi conofce la gelofia . Il 
naturale temparamento ha po- ’ 
ca forza di produrre in loro 
.giocondità, e di metterli in un 
fpguito continuo d'hutxior viva- 
ce, quind’è che non hanno bah. 
tante fpirito per divenire amo- 
rofi . La gioventù alcune volte 

' fe 


fc ne compiace, ma come in if- 
na cofa più dadifcorfo, che {en- 
fiti va . Io>ie lio conofciuto al- 
cuni, che fapevano moJro bene 
fare gl’ amanti ( opra i Teatri , 
ma ni uno cjie Jo faccffe da ve- 
ro , ne alcuna femina che fofTe 
più che indifferente. Amano tan- 
to là libertà, che non fi poffono 
indurre adincaricarfi del giogo 
della fervitù dun Amata , non 
meno che d’un Patrone.Può ef- 
fere, che laria troppo dcnfa di 
<juèl Paefe li renda meno fiff- 
cettibili in una fi fottile paflìo- 
ne, o pure che la grande occupa- 
tioneài negotii, tenendoli tutti 
impiegatigli divertifea: tanto più 
che fono i negotii inimici dichia- 
rati d’amore, non volendofof- 
frir rivali , ne che ipenfierifi ri-» 
volgano ad altro oggetto. 

Le medefiroe caule potrebbero 
produrre e i’ifteffi effetti nelle fé- 

O 3 mi- 
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mine maritate , che fono total- 
mente applicate alla cura, & alla 
condotta della famiglia . Sono 
generalmente in molta reputa- 
tione, confervandofi in una cer- 
ta fpecie di caftità ^ eh’ è come 
hcreditaria, c naturale fra loro, 
fi come la probità fra gl 1 buo- 
ni ini . — - 

.L’aria di quelClfmaafsaiden- 
fa li difpone forfè à quella affidili* 
tà ftravagantc, & applicacene 
continua del loro fpiriro con in- 
faticabile travaglio, e perpetuo 
Audio in tutte le cofe che rifol- 
vono, & intraprendono . Si pren- 
dono la pacienza d’andare à cer- 
car tefori -con quei lunghi, e pe- 
nofi viaggi nelì'Indie, e con vna 
condotta , che è durabile,quant* 
è durabile la lor vita . Io polso 
dire d’haver conofciuto vn_-* 
huomo merauigliofo , il quale 
potrà fervirc d’efficacilluna prò- 
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va di quella difpolitione,mentfe 
havcua impiegato venti quatti 
anni nella fabrica d’vn fol globo 5 
cvn altro poi ne confumò trenta 
in perfettionarc una tavola di ri- 
mefTo. Non vie alcuno chcfap- 

pi, quanto quello folo genio di 

non mutarli , e non partire da_* 
quello cheltimano di poter efe- 
gttire , habbi cooperato à ter- 
minare molte gran cofe, ch’han- 
no intraprefo 5 tanto publiche, 
che private . Quella leggerezza 
d’abbandonare vn’imprefa, per 
Seguire la prima che può meglio 
fodisfarc il capriccio, è propria 
delle Nationi più volubili , e piu 
viuaci i c il genio d’vn Stato ef- 
fendo ordinariamente vniforme 
à quello delle perfone 3 che lo 
governano , qvindi auuiene che 
le quelle faranno faggie , buo- 
ne , collanti , egiufte , tale fa- 
rà il Governo, come al contra- 

O 4 rio 


rio farà differente, conform e 
à i vizi , o virtù di chi Jo for- 
ma . 

La mcdcfima coftitutione dell* 
aria di quel Pacfc lifjprona for/e 
al vitiofocoftume, o diuertimen- 
to di bcrre, in che fono tanto biaf. 
mari 5 fé bene à mio parere, eco- 
jne,effì l credono ancora generai* 
mente, none tanto neceffarioal- 
la loro falute, quanto che ferue 
ancora àdar forza, e vigore allo 
/pirico, Svegliandolo nella den- 
sità d’vn aria torbida, cgraue,e 
nella. freda compldfione del loro 
temperamento. Ancorché il coll 
tume , e l’ccceffo del berrò dii- 
trugga io fpirito di quelli che vi- 
vono fottovn Clima migliore, e 
che fono d’vna più calda coftitu* 
tionc, poiché il vino advn cer- 
vello infiammato ccome foglio 
al foco 5 e fà che glifpiriti efl’en- 

do 
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do troppo raffinati fuaporino in 
fumo , o pure in imaginationi 
troppo lottili, e in vn ceruello 
aliai calido lì voltano in frene- 
rà 3 o almeno in pehfieri non 
differenti 5 nondimeno può effe- 
re che dall’altra parte correga 
le imperfettioni, e le qualità, 
delle frigide complelfioni ,ande 
fi rende neceffario in vn aria__* 
denfa, à fine di -di/gelare quei 
freddi (piriti, e di dar moto al 
loro ceruello immobile per det- 
tare gl addormentati q>enficri , 
raffinare le imaginationi ancor 
rozze, e forle ancora animare 
gli fpiriti del cuore, e darla 


vita à quei del ceruello # La- 
onde pare che . glantichi AI- 
lemant habbino hauuto ragio- 
nò di non efeguire le grandi 
rifolu rioni , fe prima noru* 
fi follerò fhbattiice due volte 3 è 


conclufe in due diuerfe Attcm* 
blee,chefi tenevano l’vnadop- 
poii praiifo , e l’altra di mattina , 
giudicando perciò che iconfigli 
prefi a digiuno potettero etter 
lenza vigore, e quelli che veni- 
vano maturati doppo d’hauer 
beuuto non foffero totalmente 
prodotti dalla ncccttaria pru- 
denza. 

Tuttauia ho conofciuto po- 
chi Officiali, o Miniftri drStaco 
inOllanda, che fottero à quella 
vitio /oggetti, e fé pur qualche 
voltali laici ava no vincere itu* 
qualche fontuofo conuito, lo fa- 
cevano più tofto per compiacen- 
za , che per inclinatione , o ca- 
priccio . I Mercanti ai quali è 
piu ordinario queft’vfo 3 non lo 
praticano già mai di mattina, no 
prima d’haver terminato le fa- 
cendo della giornata . Difficil- 
mente ancora fi potrebbero per- 
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fuadere 5 che foffe permetto di 
berre prima di quefto tempo j 
che però fé a cafo voi vi tro- 
vale a queirhora alle cafe loro , 
vi diranno ifcufaridofi^che fento- 
no vn infinito lpiacere nel veder- 
vi di mattina apprefso di loro, 
mentre non pollono offerirui ne 
meno vn bicchier divino , co» 
mefe fofsc nònfolo totalmente 
prohibito a loro , ma ancorai 
ad vn forefticre , il beverc nelle 
loro cafe prima di mezzo gior- 
no. 

Doppo pranfo , o almeno ver- 
folaferafi danno in predaatuc- 
tociò eh e capace di divertirli, e 
quello è tanto più nece0ario, 
quanto che hanno già impie- 
gato tutto ilrcilante dellagior- 
nata in fatiche, application] , 
follecitudini, e grand’affari . Si 
come ia natura non permette 
che il corpo fufifta in vn conti* 

O 6 mio 
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mio trauaglio, cofi lo fpirito fi 
confuma , e fi perde in vna ap- 
plicatione continuata. I troppo 
gran movimenti nelle parti me- 
defime del cervello rindeboli£ 
cono fiancandolo. Se opprimen- 
dolo in tal maniera, che non può 
riacquiftarc la perduta fua forza , 
opure fenzadi ciò, è come il fo- 
co che fi mette alla ruota , di cui 
altro non può efièr lafine,cheH’ 
intiero anichilamento del. corpo, 
ouero vn’vniuerfale difpofitione 
dello fpirito , ch’è vn effetto or- 
dinario dellapplicatione conti- 
nua de ipenfieri ad’vn certo og- 
getto, che noi formiamo in noi 
ftefsi in vn ecccfso d’auarizia , o 
d’orgóglio j o in altrui in—* 
vn ecccfso di amore, odi do- 
glia. Che però fono degni , à 
mio parere , di feufa , quelli 
ch’ efsendo agitati-ite continui 
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travagli, & op«preffi dal pefo di 

-molti affari, concedono una par- 
te dei loro tempo, e del loroo- 
tio à piaceri innocenti à ninno 
importunile sffe medefimi non 
dannofi . Tale può efsere la ra- 
gione perche in tutti gli Stati 
civili le cariche di quei che go- 
vernano fono accompagnate da 
} gl’honori, e dalle ricchezze in- 
f fieme, à fine che quelli, à qua- 
li vengono confegnate non ila, 
no diftratti dalle cure che de- 
vono alpublico , per quelle che 
j. devono ai loro domeftici affari, e 
( à fipe ancora che nell’ honeftà, 
i -e nel beneficio dei loro impie- 
ghi poffano ritrovare il pafsa- 
tempo,e il diletto, che un huo% 
mo feioperato non merita , ma 
necefsari al refrigerio , e con- 
[ forto de gli fpiriti inariditi dal- 
j le fatiche 5 & opprefsi dailc^j ■ 
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application]’ continue, fervendo 
in oltre al follieuo, & alla pFe- 
fervatione del corpo , il quale 
per altro fi confumarebbe pri- 
ma del tempo, e di vere bbeinha- 
bile alle publiche iuntioni . 

Le due qualità da gl’H itterici 
attribuite agli antichi Bataui,o 
Oli andefi , li rendono i più ualo- 
rofiditutte le Nationi deH’Alle- 
magna , & oftinatamente gelofi 
della libertà della Patria ^dimo- 
doché non pagauano alcun tri- 
butoà i Romani, li quali fi con- 
tentavano di levare fcmpljce- 
mentc alcuni faldati tra loro, per 
formare vn corpo di truppe a u fi- 
larie , come facevano altre volte 
neljle Regioni di quei popoli dell 1 
Italia , eh erano loro amici,e con- 
federati. Da quel tempo in poi 
hanno fempre mantenuto queft’ 
vltima inclinatione , talmente 
che fempre parve naturale ap.. 
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prefso di loro , nu non fi fece mai 
tanto palefe , come nella nafeita 3 
c nello ftabilimento del loro Sta- 
to prefente . Bora pare che non fi 
polla dire liftcffo delia prima... 
qualità di quel popolo, ne che 
lia tanto valorolo al prefente » 
Poiché il coraggio altre volte 
tanto celebrato* della Natione, 
di cui n'ha dato ballanti prove, 
tanto in moltegucrre deiConti 
d’Ollanda con i Frifoni , quanto 
nella forte , e difperata renitenza, 
ch’han fatto contro Spagnuoli 
ncll'infantia della Republica-;, 
fembra da poco in qua notabil- 
mente diminuito, doppo che ha 
dedicato tutte le lue applicatio- 
ni al commercio , e doppo che le 
forze principali delle fue armate 
fi fono date in cu fiodia alle fedel- 
tàde iftranièri. 

L’efperienza manifcftamentc 
ci moflra quanto è impolfibile 1- 
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accordare ilfoldato conilmer- 

cante 5 mentre ilfoldato .non_* 

petrfa che ad una vira brev e r « 
ma delitiofa 5 il mercante vuole 
-piu porto una vita lunga, ben- 
ché penofa . Luno pretende di 
fabricarfi in breve tempo 
fua fortuna col mezzo del fuo 
coraggio , che. gli promett e , ,% 
in ricompenfa d’una vi t roridi 
una ricca preda 5 l’altro fi con- 
tenta d’una fortuna mediocr e , 
ma piu ficura 3 e per ottener- 
la fi ferve della dertrezza, deir 
indurtria 5 e della finezza . li 
primo eh' è intrepido 5 c gene- 
rofiT concede alle fue fodisfàt- 
tiGni y quello che gl* acquirtò 
un fol pericolo 3 e chc_* 
il primo finirtro incontro gli 
potrebbe far perdere , e cof- 
tar caro $ l’altro è guardingo, 
e tenace , e fdegna Tcialaquarc 
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-in vn giorno , ciò che gli col : - 
tò il trauaglio d’ vn anno in- 
J ticro , c non fpera di poter 
*' ricuperare fe non à fpefe del 
): fuo tempo 5 e delie Tue prò- 
D ‘ prie fatiche . Quefti, ha la mira 
L di conferuarfi quello che fi è 
u acquifiaro , come frutto delle 
w cure paterne , e quello ch<L^ 

J può ancora acquiftarfi cornea 
J frutto de fuoi fudori ; quegli 
J fà più conto d’ una goccia-* 

1 di fanguc 5 che di molti fiido- 
‘ ri , e ftima di dover vivere deli* 

,, altrui inrd ufiria , e pofsedere in *, 
un hora l’acquifto di molti an- 
ni . Vno vorrebbe vivere in-* 
uno Stato fotto la protettone 
delle leggi 5 e della giuftitia, 1* 
altro bramarebbe, che il tutto 
dipendefse dalla volontà d* una 
* potenza afsolutaJlinercantechc 
fpera di migliorar conditione > 

. Pur 
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pur che divenga più ricco , pro- 
cura di viuere longo tempo , on- 
de ha ftrcttiilìma cura della fua 
vita, e fallite, col mezzo d’vna 
dieta fobria , e regolata . Il Sol- 
dato all incontro dilprcz?a l'vna* 
& è prodigo dell’altra , di modo 
che fe non^ in pronto il fuo pran- 
zo all’hora determinata ,.o qijan- 
do ha fame, mangia goffamen- 
te, e s’empie lo ftomaco quando 
trouacon che fariarfi . Può effe- 
re che la differenza nella maniera 
diviuere formi vna maggioredi- 
fuguaglianza,che non fi può i ma- 
giare 3 nel coraggio de gl’huo- 
mini. 

II coraggio in qualche modo 
procede dal temperamento dell’ 
aria,!! conferma con la difciplinaj 
e s’acquifta per habicudine , one- 
ro per opinione. Sembra ancor 
che il coraggio, il quale è più par- 
ticolarcad vnPaefe, che ad vn 
: ‘ - altro 
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t altro , fi formi dal calore > e dalla 
i forza degli fpiriti vicini alcuo- 
u re, che principalmente dipcndo- 
u nodalla quantità, edallaqualità 
il dell’ordinario alimento . Il che 
, fece dire ad vno de noftri Medici 
i più famofi , che col modo d’vna 
; dieta di feifettimane renderebbe 
& vn huomo poltrone, e il Prenci# 
a- peMauritio d’Orangesdcftinava 
l gl’Inglefi apcna giunti nella fua 
t armata , à qualche ardita , e dif- 
i perata intraprefa, perche, come 
1- diccua , il cibo , che tenevano an* 
i- cor nel ventre , li tendeva più co* 
)> raggiofì . Quella lenza dubioe 
yna delle principali ragioni, che 
coftituifTe per ogni loco i Gentil- 
' huominipiù bravi delli Pacfani, 
ch’hanno il cuore abbattuto non 
tantodalla fchiavitù ,che li op- 
prime, quanto dal trillo, e pefli- 
. ino nutrimento, vero effatto del- 
le iniferie. Che però la Nobiltà, 

e il 
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e il popolo cTInghilterrà fono 
/ comunemente più vaiolo!?, che 
ne glabri Pacfi , fìà caufa dell* 
abbondanza , che per le giufte 
leggi del Regno mai non vi man- 
ca 5 come ancora per la loro en- 
trata, che grande, e le impofj- 
tioni affai tolerabili , di modo 
che tutti poffono viuere conpiìì 
- commcdità , e fplendidezza , che 
gli altri della medefima qualità 
viuono altroue ♦ La carne è il 
loro principale , & ordinario 
alimento. Coli noi tro vareranno, 
che fra tutte le creature tanto 
volatili, die quadrupedi, quelle 
che mangiano carni fono va- 
lorofe , & ardite, e quelle che 
fi pafeono folo d’herbe , e di 
piante , timorofe, e poltrone . 
Stimo che non fi pollano forJ 
mare, chedueeccettioni contro 
la regola precedente, cioè quel- 
■ la del Gallo , e del Caualio , 

■ v - ben- 
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j benché il coraggio del primo 
e non fia conofciuto che in la- 
I* ghilterra 5 e folo ancora in di- 
t verfe razze 5 e tutto il coraggio 
h che fi ftima nell’altro confitte in 
v non havere paura 5 ma fi èotter- 
y. vato , che J'vno , c l’altro fono 
0 divenuti più braui, quando fono 
flati nutriti di carne. 
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l£ Donde fi può concludere, 
jf che i naturali Ollandc/ì havendo 
j! da molto tempo trafeurato di 

0 cercar impiego nell armi , e per 
3, rcrra principalmente , forman- 
ti do al prelentc per l’ordinario i 
[J loro corpi d’armata de foreftie- 
jj r J > oltre di che l’amor della pa- 
e cc, e la loro maniera di viuere 
i 1 parcamente , poiché guftano 

poca carne , e molti ancorai 
;! fra il popolo non ne mangi*.. 
J no più d’vna volta alla fetti- 

1 mana, hanno molto contribui- 
to ad alterare 1* antico va- 
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lore della Nationc, almeno nell* | 
cccafioni di fervirc per terra. I 
marinari riefeono affai migliori , 
fc bene tutti non hanno il grido 
de f Zelande!?, {limati comune* , 
mente i piùvalorcfi de gl’altri , r 
Ciò procede, à mio credere , per- \ 
che quelli non hanno già mah j 
perduto l’occafione d’andare in-* j 
Mare con glarmatòri particola- , 
ri,8c hanno continuamente ler- 
vitone ivaffelli da guerra^ Ma all* | 
'incontro quelli d’ Ollanda filo- \ 
no applicati al commercio, & ( 
hanno trovato maggior auantag- 1 
gioà fervire nelle navi mercanti* I 
li , mentre i loro vafcelli da guer- i 
ra fono montati da Marinari d’ I 
ogni Natione , trovandofene fra j 
loro vn gran numero, e in parti- !j 
colare delle Contrade Maritime j 
d’Ailcmagna, diSvetia, diNor- i 
vegia 5 e di Danimarca. |< 

Sembrerà vnparadoffoildirc, : 

che 1 
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che fi come regnano invn Paefe 
quà 5 età difperfe alcune vene di 
i terra buona , cofi pure fi vedono 
> quà, c làdiverfe vene di corag- 
• gio 5 e nondimeno non (blamente 
quei dell’Annonia nelle Proviti- 

- ciò foggettc alla Corona di Spa- 
i gna 5 equci dellaGveldria nelle 
t Provincie Vnite fono (limati i 
■ miglior foldati diqueiPaefi, ma 
-I ancor (i o(serva , che nelle ideile 

Provincie gl'habitanti di Valen- 
tienescra le Città dell’Annonia, 
i e nella Gveldria quei diNimega 

- fono i più valorofi di tutte falere 
. Città. Tuttavia vi può edere vna 
. fermezza, e coftanza di coraggio 

fondata (oprala rvaditione, o ve- 
ramente fopra la fede ,* 2 c io ima- 
. ginarmi non pofso , come vaj» 

: huomo allevato in qued opinio- 
, ne , che tutti quelli del luo Paefe, 
e della fua Patria fiano femprc 
, dati valorofi , pofsa divenire da 
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poco. Io non pollo guittamente 
affermare ciò che vien detto del- 
la crudeltà di quella Natione$ha- 
vendone molto fcarfi gi’cfempi 
tantp nelle paliate , come nelle 
moderne Relazioni . Può effere 
chei’opinioae di quelli ^ li quali 
hanno voluto rimproucrare à gl* 
Ollandefi tal vitio 3 fia fondata 
sul barbaro trattamentoxh’han- 
no fatto ad alcuni della noftra_^ 
Natione ncll’Indie Orientali.» a 
pure su l’efccrando homicidio » 
che feguì 3 non è molto , nella 
perfona del loro Configliele^ 
Pcnlìonario de Vuit 3 Soggetta 
che meritava vn dettino meno fe- 
vero,&vna ricompenfapiù dol- 
ce dalla fua Patria doppo haver- 
la dleciótt anni fedelmente fer- 
vita à cotto de fuoi diletti 3 de 
fuoicoinmodi^ e della fua ittefsa 
fortuna, con infaticabile appli* 

catione-, immobile fermezza , 
. puro 
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puro fpirito , & inimitabile in- 
tegrità , talmente che fe fu ac- 
i ’t .ciccato da qualche liravagantc 
f pafsionc 5 colpa aH’acclenfÈsinio 
' e desiderio che lo Spronava al be- 
: ne, &intcref$e della Republica, 

I) Tutti quelli, che J’hanno cono- 
1 feiuto, gli devono con giuftitia 
3 quella telhmonianza , « tanto 
l< pili volentieri gli viene rei*;*— > , 
quanto che fi trova li poco a- 

0 vantaggio à lusingare i defunti, 

> come poco honore à Jbiafmarli . 

^ Ma quell ’attione fi violente del 
; popolo deue cfser polla nel cata- 
ri Jogo delle feiagure di quel Pae- 

> [c , poiché ha si poca correlario- 
1' ge con i luoi prdinaricollumi. Se 
*' jnclinationi ,viuendOiSÌ come io 
tj polso con ragione affermare^ * 
i] (òtto le leggi, e giardini d’vii-.» 
fe Governo ben regolato 3 onderà 
li convitti conte fiat e , clic f Intorno 

\ è va animate molto variabile, e 

1 “ * P che 
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che non beni! conofce, fe non si 
Vede qual siasi immerfo nell’ira , 
come nel vino. 

Quivi non si viue ordinaria- 
mente si longo tempo , come si fà 
là dove fpira l’aria più favorevo- 
le > c s’incomincia ad invecchiare 
più pretto , tanto huomini , co- 
me donne r mafsime ad Amfter- 
darq . Neli’Haya , dove è lar.ja 
più temperata io ho conofciuto 
due pcrfonc di gran riguardo , 
che nell’anno ottantesimo dell’- 
età loro 5 havevano ancora il cor- 
pose Io {pirico molto fano . Ciò 
però non lùccede tanto frequen- 
temente, come in Inghilterra, & 
in Spagna * Le inalane, alleqi^ 
li principalmente pare iottopof- 
to quel Clima , fono lo feorbuto , 
eia gotta . Tutti gli Ettari cali- 
di, e lecchi vi producono mala- 
rie contagio le , particolarmente 
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* ad Amfterdam , & à Leiden • 
li Quelle fono certe febri violenti 
per l’ordinario, che conturbano 
i*' il cervello , e fanno fubitamcntC 
à morire , o relegano 1’ infermo 
y longo tempo in vn letto, prima 
e che ricuperi la falure . La pelle 
)* non viene tanto frequentémen- 
r* te, o almeno non ètantodanno- 
U fa,chevifi polla far rifletfione, 
3 tanto più che il nominarla fem- 
i bra quali delitto. Ne i loro re- 
■ giftn non dillinguono il genere 
t' delle morti, ?nc meno le cure 
0 per gi’amalati $ o che ciò prò» 
fr ceda dalla credenza eh’ hanno 
& nella predellinatione 5 o dalla 
^ cieca paffionc per il commcr- 
' ciò , il quale ellendo la vita^ 
, del Paefe, fa che venga più di 
i* quella de 1 particolari confidc- 
i‘ rata . 

< I flranieti ch’albergano in quel 
y Pz‘ Sta' 
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Stato fono foggetti al male di 
milza , ma quei del Paefè rara-- 
mente la fendono, e ne fonoca- 
iifa , à mio credere , le loro oc- 
cupationi continue -, e il parco 
alimento , di cui per lordinario 
fono contenti .. Pare che quella 
malaria ha propria à quell a , ^ 
genti che Hanno otiofe ^ e cre- 
dono^ che gl’eftetti del Joropefl 
iimohumore, o deirimaginado- 
ne , ha vna cfifetxiua mala ti a, poi- 
ché le hanno dato tal nomo 5 
quelli accidenti arrivano nondi- 
meno à tutti glhuoiirat in qual- 
che tempo, da i fumi y dalle in- 
digelhoui , o dalle alterationi 
ordinarie , & infallibili , che ca- 
gionano nella ianità,, e nei vi- 
gore le niutatloui, o i principi) di 
muratione del tempo, e dei ven- 
ti, che s’attaccano à i più fotcili 
fpiriti del cervello, atlanti che le 
altre parti le ne rifencano, c io- 
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li ito capaci d'alterare la nàtura de 
j. iCoIori , e di tutto ciò che fi prc- 
j. fenta alla noftra imaginatrorie 
[. mentre diamo in quel fiato. Tuc- 
) tavia non produce un effetto tan*. 

0 to potente , che l’occupatione , o 

1 rapplicatione del penfiero non 
é vipofta re fi fiere, e divertire , e 
j. quelli , che non conofconoitno- 
f. uimerrtili lafcranc* pattare 5 eri- 
. tornano in fe medefimi .. Mi-» 
j. quelli che fono otiofì a oche non 
. fanno d onde quefte mutationi 
[. procedono, e fi turbano il cer- 
]. avello con mille imaginationi di 
j. venture, e di generali difgr atte 

ii che fi figurano nella vita facen- 
do riflciììone ad ogni palio foprà 
il loro corpo , e fopra la loro f or- 
t tuna ■> e doppo che lì fono ra pre- 

fentate tutte le cofe nella piu 
j horrida* vifta , n#n peffono far di 
j meno di non cadere invna prò- 

fonda: malinconia - Quefte con- 

P . fide* 


' 4 


I 


fiderà rioni fanno certe impreffo 

niellerò ipmto^ncS; 

celiano di lcs^ien mi *• 
del bimn i n co * nr orno 

«rr, h more ’ l’affi me iè il 

V1 ca g*ona recidive / fc . 
2 f~ "f ’ C ° me accade in alcune 

•' c ini1 notl foderati 
anto p lu quando una feiagura * 

o pure una malati, vi Vag£- 5 

tronnIr Ct - W r <3Uefta maJ ^ ia * 
roppo rpiritofa per q Ue j p ae f 

« quel popoio, che crede di ftar 

^emffimo „ u do nofl ^ 

ÌVdttrbt C&' 0 ’ <3 " indQn ^ 

uturbjj eh c contento, oer- 
chc poco vi pen/a , c c fj e n ^ 

ferca la /ua felicità, che ne i 

Raffio de, Icricchezz’e, nmfrrat 

S™ “ "“ “y Ff °ni ffc 

più raffinati. p, ^ eri 

Per concludere quello Capi- 

colo 
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t tolo l’Ollanda è un Paefe doue 
b. la terra è migliore dd ! ’aria , 
io dove fi ua in traccia pù del pro- 
li fitto , che dclrhonore • doue 
v ui è più fenno che fp.rìtc , più 
it buon naturale 3 eh buon hu- 
1, more , più abbondanza che fo- 
, disfattone , d. vc è più gradito 
ij il uiaggiare > eh il uivcre, do- 
], ve fi trouano molte cofr più de- 
c gne d’otferua tiene , che di de- 

e, fio , c un infinità di perfone , 
che meritano più tofio la uot 

V tra fiima , che il uo&k> amore . . 
u Ma le medefime qualità , e dit 

f . polmoni non fono eguaJmen- 
j te confiderabili in uno Stato , 
j Se in una perfona particolare , 

e quelle che rendono vna con- 
-verfatione gradita non rcndo- 
, no vno Stato* potente . Qvin- 
j di non è fuor d'apparen- 
za , che fi come un gran-* 

, Rè potrebbe far bene da^ 

P 4 Gen- 
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Gentilhuom'o particolare* cofi 
un Gentilhuomo eftraordinario 
nonpdfla farla da Prencipe me- 
diocre» 

• / • • 
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CAPITOLO' 

QV IN T O. 

Dellà?Pretefa Religione delle Pro -• 
vinci e. Vnite 

I O non pretendo difcorrcre^ 
in qucfto*brevc trattato , 

- della Religione, come Teo- 
logo, ma come huomo paramene 
re poli rico , quando io noto le 
occaiionif clic ia poflfono haver 
(labilità in la forma che nelle 
Provincie Vnite al giorno d’hog- 
gi fi mira , c confiderò la li- 
bertà, che poflede.Io credo che 
la Religion Riformata vi fia^ 
(lata introdotta, come parimene 
te In Inghilterra , & in molti 
altri Paeh, dovefe ne fà profef- 
(ione, per perniinone Divina, 

c credo ancora , che dalla vo- 

P jl lon- 
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lontà, eprovidenza di Dio la tf 
Religione Cattolica Romana fia 
fiata conferuata in Francia doue 
pareva ch’vna confiderarione di 
molti accidenti le minacciale 
qualche gran cangiamento nel 
principio del Regno di Carlo IX. 
Colui che ne dubita, fembrache • 
vogli deputare non (blamente la 
volontà , ma la potenza ancora di „ 
Dio. Suole Iddio con la (uà Om- 
nipotenza infonder la fede nel 
cuor de gl'hu'ojnini v o la fa nafee- 
re,e crefcere da vna TolJecita^,» 
informatone, & inftruttione de 
fuói miniftri 3 ma ancora tal hor 
permette, che tutta vna bario- 
ne generalmente fia chiamata a 
qualche credenza con la forza d - 
una comune conipiratibne , e co- 
sì di.vien nel Pacfe la Religione 
dominante . In tal maniera la Re- 
ligion Progettante è fiata (labili- j 

tu in Inghilterra, Scotia^vetia, 

\ Da- 

- ' X I 
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, Danimarca , Ollanda , & in mol- 
! te Provincie deirAHemagna : e 
. fimilmente il conTenTo univerTa- 
le de i popoli ha molto contri- 
buito 5 che la Cattolica Romana 
fi fia confermata in Francia in 
Fiandra , doyc non ottante i gran 
! fconvolgimenti caufati nello Sta- 
to da gl' Vgonotti , c da i Geufì , 
i fi è Tempre creduto, che il loro 
numero nonfaceftc, chela Tetti* 

) ma, o pureTotrava parte del po* 
polo in quei Paefi . E quegli che 
uvole intraprendere di cangiare 
. à proprio capriccio la Religione 
f in qualche Provincia con altri 
modi, che con quello della con- 
verfion generale di tutto il po- 
polo 5 o della piu parte de gi’ 
habitanti 5 Ti pone à rifehio di 
prouocare contro vna Natione 
tutte le diTgratic che la pofTono 
affligere nell’ occafione dei due 

1 maggiori Regolamenti che poL 

P 6 fono 
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fimo conturbare uno Stato } c' 
fono la guerra civile, e la tirati-’ 
ilia, non mai difgiunte dalla vio«’ 
lenza, oppreflìone, crudeltà, r a- 
pina, colera , ingiuftitia , e per' 
dire in una parola, un horribile’ 
effufione di fangaie fiumano, & 
v-na confinone di tutte le leggi r 
' ordini, e virtù frà gi’huoinini in? 
quello- Mondò .. 

Quelle fallidiofc confeguenze’ 
fono, à .mio parere, d’altra im- 
portanza, che Je opinióni folle-* 
nute da i particolari con Jedifpu- 
te neli’Àlfemblee s attefo che la 
grande, e generai fine della Re- 
ligione , è di renderein quella-» 
'Vita l’hliomo felice , neli’atcen- 
dère la felicità di quelfaltra. E 
do fi vede ne i comandamenti di» 
Dio , che contengono i migliori,, 
c più gran precetti , che filano 
già mai Rati dati ad alcuna TNa- 

\ tionc , tanto in riguardo della 
; mo- 


■ 
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morale, e della civile, quanto in 
riguardo-del diuin culto, come 
ancora per la ricompenfa', che il 
vecchio Teftamento promette 
per tutto alla pietà de gl Ebrei , 
confidente in benedittioni di 
quella vita, come la fanità', lon- 
go tempo , numero de figliuoli , 
abbondanza, vittorie, e pace.. 

Hora non fi è già mai camm- 
eo giuftamente d'accordo per la 
firada che conduce alla fciicità. 
del futuro , maciafcheduno (la_^ 

alla propria credenza , & alle. 

imprefsioni , che lera^pni, oi- 
mezzi naturali , e fopranaturali 1 . 
vi fanno. Benfi tutto il genere 
liumano è refiato d'accordo , che 
la nofìra felicità in quella vita è f 
l’altro granfine della Religione. 

I! che fi o fierva ne i regiftri , e'ne i 
libri delle leggi , e nelle Religio- 
ni medefimq le quali fi ftabihfco- 

no $ol conce: o de i c^ofiumi, € 

del- 




($ 5 °) 

delle opinioni de gli huomini , 
benché forfè, rifperto alle Reli- 
gioni , quello concerto polla cf- 
fere flato prodotto daimpreflia- 
ni 5 e infpirationi divine. Poiché 
tutto il Mondo concorda nell’in- 
fegnare , nel comandare , nel 
piantare 3 enei coltivare non fo- 
lamente le virtù morali , le quali 
contribuifcono alla tranquilla, 
eripofo dcllavita di ciafcuno in 
particolare , mn ancora le quali- 
tà > c difpofitioni , che danno la^> 
pace , c lordine , e formano la fa- 
iute di tutti gli Statile di tutte le 
focietà civili . 

Vnode motivi della prima ri- 
vo! u tiene dei Paefi Bafsi,fù la_* 
pretenfion deiinedcfimi di rifor- 
marc la Religione. Tale Riforma 
fu aU’hora intraprefa in divede 
parti del Chriftianeflmo, inten- 
dendo fpechlmcnte di ridurre la 
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fede dall’auttorità delle traditio- 
ni, à quella delle pureferitturej 
differivano nondimeno li promo- 
tori di tale novità in moltc^’ 
cofe fra loro 3 e particolarmen- 
te nella disciplina , conforme 
che veniva perfuafa,e infegna- 
ta dalli Dottori , li quali have- 
vano maggior credito fra di lo- 
ro . Cofi i Riformati di Fran- 
cia tutti divennero Cal.vinif- 
ti » ma quelli dell* Allema- 
gna 9 fe ben quafi tutti fof- 
fero Luterani , non latra- 
vano però alcuni di loro d 
elfere Calvinifti , & Anaba- 
tifti. 

|La prima oppofìtionc«j* 

fatta à ’quefti Riformati fc- 

guì in Allemagna in tempo 

dell* Imperator Carlo Quinto 

e fe ne ritirorono in gran__* 

numero nelle diecifetr^—* 

Pro- ,, 
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Provincie de i Pacfi Badi, maffc~ 
menci Brabaote, e in Olla n da ^ 
doue i privilegi erano più gran- 
di - 5 e il Governo deirimperato-* 
re meno fevero perche era trai 
fuddiridclPaefcdellafuanafcita.- 
Gon j’occadòne delle prime fol- 
levationidi Fiandra, i Riformati 
Proteflanti cominciarono à for- 
mare infame dei Conciliari, & 
à cumulare denari per il mance- 
«imeneo della caufa comune^ 
Doppochei Capi hebbero deli- 
berato fra loro , fù ftabiiiro , che 
per euitare i difordirii capaci k 
conturbarli in un tempo, in cui 
havevano bifogno di maggiore 
xipofo ,là publica profefdone del 
3ora. partito farebbe quella dei 
luterani, concedendo però libe- 
ra facoltà à tutti quellijche vo- 
levano edere di fentimento di- 
verfo ^ Neil’Vnione formata l’- 
anno 1 57 ^-fi lafciò ad ogni Prp- 
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*• vincia la difpofition della Reli- 
gione , conforme giudicava à pro- 
posto pcrfuo intcreflTe panico» 
lare , con quello patro , che non 
pocelTe edere ricercatale inquie* 
tata àcaufa di Religione, la li- 
bcrtàclcjla quale era Rata ^abi- 
lita nella Pacificatione di Gant . 
Ma nella n no 1583. fu decreta- 
to d’tmanimc crfhfentimento del- 
le Provincie Vnitè, chclicferci- 
tarebbe la fola Religion Protef< 
tante, c in quello modo Hltell* 
divenne la Religion dominante di 
quello Stato ,< 

Prefero per diferfi motivi 
quella rifolutione . Primiera- 
mente, perche le oppofitioniar- 
riuate in Francia , dove i Rifor- 
mati erano Calvinifti , furono 
caufa, che un gran numero 
Francelì fi ricirorono da quello 
Regno ne i Paefi Bafsi , e pofeia il 
gran commercio , c traffico con 1* 
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Inghilterra, dove la Riforma s* 
auvicinava non poco à rfenri- 
mentj de i Calvinifti pep conto 
della dottrina, ma più ancora a 
quelli de i Luterani perii punto 
«iella difeiphna , fece in modo , 
che quelle opinioni fi ftabiiiro- 
uo, e lITparfero piùdclfaltre tra 
gfliabiranti delle Provincie , tal- 
mente che ilnunTero di quelli , 
che ne facevano profefiione di* 
venne maggior deli altro . Se- 
condariamente i focco$j(ì , C-* 
le afiiitenze d’huomini, e di de- 
naro con le quali quefta Rcpubii- 
ca fu conlervata, e fortificata»* 
ne * fuoi deboli commciainen- 
ti , vennero principalmente 
da]i’Jngh>Itcrra, dai Proteftanri 
di Francia, quando le urgenze 
del Regno permettevano che * 
partifiero, c da i Prencipi Cai* 
vinifti deirAJIemagna, li qifali 
erano più vicini , c più pron- 
ti 


(m) 

• • 

ti à folti mi rtiftrarvi rinforzo . 

Oltre di ciò parendo , 
quelli di quella profeffrone fiof- 
fer a più opporti à gli Spagnuo- 
Jj 3 contro ì quali erano più in- 
furiati 3 come contro i più ze- 
lanti Cattolici Romani dcflitl* 
Chriflianità, e l’auerfione con- 
cepita contro il loro Governo 
elTendo radicata profondamente 
nel cuore di quefti popoli 3 con- 
tribuì non poco alla fcelta_-> , 
che fecero d’vna fimilc Religio- 
ne . E finalmente facendo prò- 
felli on la medefima d’abolire^ 
tutti i diritti , e la giurifditio- 
ne del Clero a c della Hierar- 
chia , non v’era più auttorità 
EccJefiaftica 3 che fi potefl e. , * 
inalzare contro la potenza ci- 
vile 3 ne intorbidarla , o imbri* 
gliarla: Che però tutti i beni ,c 
rendite delle Chiefc , c delle Ab-; 


($jO 
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batic furono polli in fequeftro^, 
e.conicgnati in potere delle Pro- 
vincie , con che aumentarono 
notabilmenre Ja loro entrata , e 
ilabilirono lo (lato coir minore- 
difficoltà.. 

Vi ^potrebbe aggiungere an- 
cora un altra ragione , la quale 
era particolare ad una fola Pro^ 
vincia Impcrcioche in molte 
§>arti del Chrifliancfimo^fè non» 
àn tutte , il Clero formando ufi 
dei tre Stati del Paefe 3 in quef- 
co modo divide eoa la Nobiltà,, 
« con il terzo Staro il potere,, 
che hanno al Governo ; ma queir 
Ordine non ha* mai hauto parto 
«egli Stati d’ÒJlanda ,e non ha 
mai hauto loco nelle loro Affieni-- 
blee, lequali non fono compos- 
te 5 che de Nobili , c Deputati: 
delle Città 5 che però quella Pro- 
vincia havendo Tempre 1 auttori- 
tà fuperiorc nelle delibcrationi 


] 


1 


dellX* 
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), deirVnione,.il Aio contraprefo 
)• tiftabiliva una profcfsionc, che 
{ lafciavaal Clero minor precedo, 

: potere, e giurifditione , e si affo- 
r migliava afsai bene all’antica for- 
ma del fuo Governo.. 

Quedo Stato ha fempremàn- 
lt tenuto , tanto prima , che doppo 
i il Aio ftabilitnento , vita partico- 
i larifsima cura di non permettere, 
i che si faccia iin’inquisition trop- 
p poefatta, e fcrupolofa della fe- 
[' de , e dei principi di Religione ne 
ì; i privati, li quali fe ne davano^ 

: quietamente, e dimandavano di 
I poter vincre /otto la proteteion > 
i delle leggi, neche si faccia vio- 
lenza aìiaconfcienza di quelli, le 
opinioni dei quali non /erano aQ-.^ 
compagnate da efprefsioni, oda 
nctioni pregiu diciali al ripofo ’del. 
lo Stato, può tfsereche la forma 
d’un Governo libero dia pari* 
mente alla Religione piu libertà > 

opurc 
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opure che giudicafTero gl’OITan- 
deiì doppo hauer tanto operato 
perla propria libertà, nonetfere 
conveniente Topprimere quella 
degraltri. Può efiere ancora, 
che venendo minacciati dal Tarmi 
ftraniere, e trovandoli ingrarL.* 
pericolo, habbino limato efpe- 
djente il prevenire i difguft* in- 
terni , li quali non poflfono eflere 
tanto fatali, quando non hanno 
per fondamento l’offefa della li- 
bertà, o della Religione 5 poiché 
in qirefh due cafì più che fi pro- 
cura di coprire il foco, e di diver- 
timela forza, più rifplcnde^ efi 
dilata con più violenza. 

Non vera che la fola Reli- 

« 

gione Catrolica, la quale non_* 
haveile alcuna parte alla comune 
protertion delle leggi . Quefi> 
era ancora un’avanzo del Go- 
verno de gli SpagnUoIi , che fe 
ne facevano i protettoti nel Mon« 
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,i do. Nondimeno lo Stato ha hau- 
, to molto riguardo di non inco- 
c modarein quello genere quelli * 
i| li quali non dimandavano, che 
( di ieruir Dio , e di falvare l’ani* 
me loro , con quelle vie chcgiu- 
j dicavano più proprie s Laonde 
non permetrendo la coftitution 
y dello Stato , che ciò fi facefle per 
e l c gg e efprelsa , lafciò che fi fa- 
j cefsc <;on la toleranza de gl Of- 
[. ficiali , che in alcune Cicca , 
(I mediante una fomma medio- 
i. ere di denaro , permettono fe- 
lèrcitio della Religione Romana 
il nella loro giurilditicme, con i’ 
ifteìso comodo, e liberta dai- 
trove , benché non cosi à buon 
, mercato , ne tanto pubiicamen* 

, te:In altre Citta nondimeno han- 
| no proibitione di prendere alcun 
, pagamento per tal licenza : lo iti- 
: mo che quella tìa la ragione^*, 
) per la quale , fe bene il numero 

/ tic 
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de iprofcfforidi.qttcftaReligioiic ^ 
è grandiifimo alla Campagna tra 
li Paefani , c confidei abile nel io 
Città, ^ non ha alcuna parte al* 
le cariche pubiche 3 non 4 (cìsl_j J 
di formare vna pane fanifsima 
dello Stato, c d’efserc in£epara- j 
bilmcnte unito ai rimanente del i 
Corpo . Cosi pure sor* hanno |< 
mai turbato la quiete pubhca , 
i>c di molirato una minima itici i- 
natione di novità, o vcrlo quaLp 
che iìraniera potenza, o in rena- < 
po delle prime guerre di Spagna, i 
o nella congiuntura dell ultima t 
invafionc del V-cfcovo di Munf* *■ 


ter. ' ; - ' • - r 

Quelli che profefsanò tutte T 
altre Religioni, godono liberra 
di eicrcitarle nelle proprie carne* 
re, e cafe, fenza. etse re o (fervati, 
ne mo) eliaci da alcuno. E fe au« 
viene che qualche letta s aumen- 
ti unto ia nnaCùtàjchc quelli, 
\ - ' ~ " ìquali 
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d i quali la formano -moftrano de-> 
fìderio d’afiemblarlì p ubile amen* 
j e te , e fiano riloluti d’ acquiftarfi 
! un luogo particolare, di mante- 
nere un Pallore , o Predicatore, 
e* di pagare al Publicoiquefttu*? 

,, permtflìohe 5 bada lóro che'jfi 
faciuò intendere con una fu p pii»; 
ca al Magiltiato dei la Città, .iij 
quale s’informa allliora delle lo- 
ro opinioni , e mauser a dì ferviti 
Dio , c le non ri trova aiìcuoai 
[f cofa, chedidruggaiauttqrjtà cl? 
3) y ile, o che pregiudichi al ta*coftib 
u tu tion dello Stato-, e fe fi con- 
f tenta della. fomma offertagli pec 
il prezzo, di quella -licenza* non 
fa ajeu mi difficoltà d’acco retar la* 
con quella Conditione perocché 
a ni ette ranno' nella Loro fileni- 
bica , uno?, o piltComifiàri per 
effcr.Co&iputiftr, c tcfUmani di 
j tupto ciò cilje fi iaq e fi predica fra 
|di foro » e fona diligati 


! 
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di 
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di dar contezza di tuttcleopcra- 
tioni prcgiqdiciali aljo Stato. In | 
cafo tale lè leggi fono fevera- ( 
mente eleguite contro li tra f- j 
grefsori , come contro qualfivo- , 
glia delitto. * | 

Coli gli Ebrei hanno le loro Si- B 
nagoghe ad Amfterdam, Se à Ro- ( 
tcrdani , e non ve alcuna Tettai \ 
conofciuta fra li Chriftiani, che 
non tenga le publiche lue Afsem- { 
blce nella prima di quelle due r 
Piazze, essendovi quelle ancora L 
di nome altrove non conofciuto, j 
comeIBrunifti,iP.amelifti,& al- ] 
tri. GrArininiani pofsedono tra c 
tutti gl altri vii gran credito, ef- ^ 
fendopiù toftovna diftintione di ^ 
partirò nella Republica , che di 5 
fetta nella Chiefa $ Ma in compa- f 
rationc de gl abri , fono in pie- n 
ciolo numero , benché molto p 
confìderabili per la qualità de i [ 

Soggetti, la maggior parte di ri* k 
£> guar- f 


tini 

guardevole conditipne, di fpiri- 
i to. vivo 5 di raffinato giudici©,; 

• & afluefatti al Governo. AH' 

- incontro glAnabatifti fono in_> 
gran numero, ma debordine più 
Ibaflo del popolo, tutta gente di 

• mertiere , c di marina j e ve no 

- fono in gran quantità in Norc- 
» Ho I lamie. 

i Li Calvinifti compongono 

• tutto il corpo del popolo, e fo- 
: no in pofseflò di tutti li templi 
i publici, de i Pallori, e delliMi- 

i nirtri per le Provincie , Non«# 
l'hanno quefti Miniflri, c Partorì, 
i che vengorrt) mantenuti à fpefo 

■ del PubJico, ne terre , ne deci- 
me, e ne meno conrriburioni dal 
popolo, le quali iiano auttoriza- 1 
te dal Magiftrato, ma folo alcu- 

■ ni dipendi dello Stato, da cui di- 
> pendono intieramente . Ancor- 
i che alcune volte flarìo nelle lot*d 
‘ prediche rtiOlrò ardati," cenfuran^ 

Q, a do- 
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do li vicij y e gl’innocenti diver- 
timenti dclls perfone piu tir- 
gliardevoii dello Stato , come 
quelli del popolo , rare voice , 
però s’intendono ià declamare, 
q /indicare le attieni 3 e tifolu- 
t-iqni piibliche del Governo w 
Sono generaitnenre per il Pae- j 
fe feguaci appa/fionaci, de gl’in- 
tcrefsi, della ..Cafà .d' Ora nges , < 
talpiéntecche quando jl Pren- j 
cipe r W havéva.auttorità nella,] 
p t ubbca>aminiSrarione ,3 hanno j 
trovato il modo di dargli efhca- < 
cidi me iprgyo, dfil igrflnd’efferfcq , ( 
^he portavano alia*fua riverita ( 
p&fBWn c della pane phpprenn { 
bevano nella iua fortuna, fen^a c 
cSfefdcrp lp Stato .3 genero il , 
quale vivevano . Sono nemici ( 
qichiavati, & aperti del partito t 
dj? gl>Sàrn^ftijini, t i principij de j 
p$r&4: cheji^conducef- c 
feo ^d^vn^^giuptionq di) 

-Ci* 
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Governo, c di Religione con-* 
i- gli Spagnuoli in tempo deliBat- 
c nevclt 5 o almeno ad una tacita 
c compiacenza per luno e per 1 
, altra , onde la Cafa d'Orangos 

ha procurato nel coifo di tutta 
l 'la guerra di renderli irrecohcilia- 
:• bili con Io Staro, : , •. 

Sembra difficile imaginarfi 
, come quella violenza * & ama- 
. Studine , eh e quali infcparabi- 
i le dalla djverfità delle Rdigio- 

0 jri in ogn ?aJtro Paele , quivi 

1 non habbia forza i à caufaii* 
i della libertà da cialcheduno go- 
ti duta generalmente* q o. per coil- 
* fenfo , o per conniùenza* 

i come ancora 1 ambitiooe^i pars- 
1 riti lì lìanorefi perciò iricàpacidi 
i colorire i lorodifsegni intercisa* 
j ti 0 e leditiofi col pfetefto di Re- 
fi ligione, che doppo cento, Cu® 
f cinquantanni ha fatto fparge- 
ij . Q * 


tm) 

•re alla Chriftianità tanto fangue. i 
-Niuno qui fi lamenta d* elfcre 
obligato nella confidenza, od ef- 
fe re tenuto di far pub lica profef- 
iione della fuafede particolare , 
o dell ere co foretto d’abbando- 
nare la lua maniera difervirDio 
in cafa propria, per feguirne di 
fuori vn altra . E colui che di man- 
da alcuna cola di più in materia 
di Religione, fà fofpettare di far- 
lo ptr Ino intercfle particolare 
più tolto, che per quello di Dio , 
mentre dicono,checoJiH,ilqua* 
le pretende d’efercicare la finirà- 
nitàfopra l’opinione , in luogo di 
lafciarlain libertà , la pretenderà 
ancora in effetto. ; riguardo alf- 
auttorità , che principalmenta 
confitte foio nell’opinione. 

In quella Republica perciò 
non potendo alcuno fjperare di 
formar va partito per avanzar la 

fua Religione, ne di far breccia 1 

nello 


UW 

t nello Stato , le differenze che di- 
ri vidonolé opinioni* non alterano 
i greffetti , e turbano molto poco 
f la confervationc, dove fervono 
, di trattenimento * e di fpaffo . 
y Difputano fenzaldegno* efenza «■ 
it intereffe * e le loro differenze mai 

i non giungono aUmniniicitia, o 
n- aldifprezzo, anzi all'incontro s* 

ii accordano facilmente* fenzaft- 
r. re vn vincolo più tenace « Vivono 
re inficine concordemente come 
3 Cittadini del. Mondo, affociati 
u ara loro con i legami comuni dell' 

:i Immanità, e della pace* fottola 
i protettion delle leggi intereffa- 
i te * effendo ognuno animato e* 

. gualmcnte all’induftria ,&all'ar- 
j te con pari libertà d inventare, e 

di fpeculare ; godendovi ciafchcv 
) duno le- produttioni. eccellenti 
[j della propria jmagjnatione > e 1 * 

1 acquifto delle Tue conofcenze , 
i* con la medefima Scurezza , che 

0,4 poC- ' 

, \ 

l- \ / . 

■*?:> maggia ' 



gi’àltri aù&ìit&ggf della Fortu- 
na. La forza della foro Religió- 
ne 3 in chi no pofìede , fi trotta 
.nel cu ore In quanto aH’eftcrio- , 
re ^Oonfa ch’una parte di quel- 
li ridin ac ione ^ per cui fi cerca 
più predo la c'onuerfatione , e 
la Compagnia di quelli, il genio 
de i quali 5 e la maniera di vige- 
re fi Confà più alla propria , e più i 
Ci piace il difcorfo , & il trate* 

nimento dalli medefirtii. i 

* 

Io credo che la confiderai f 
tiondei Commercio, le confcde- 
rationi , e la conofcenza,che § i 


comunicano quali per tutto in 
un giro fi? picciolo di PaefejCdt- 


buifeano à facilitare fi forte la 
eonverfatione , e gl’ offici dellk 
vita comune tra opinioni .fi di& 
ferenti. E benché la vera Reli* 


gionefaccia maggior bene in_> / 


m’èl'Oilanda ,ìnon poco contri 


altri 


altri Paefi -, in quello però Is-* 
loro pretbfa' non cagiona alcun 
male circa il Governo r ^ove fi 
vede uno otato férenó $ e dove 
la pace ha continuato fenza tur- 
bolente per tanti anni , è |f nu- 
mero del popolo fi è cftrema- 
mente aumentato, onde è certo 
che qui confifta principalmcntè 
)' accreicimeuto del loro com- 
mercio, e delle loro ricchezze, 
e confequen temente la forza , e 
la grandezza del loro Stato- ./ 
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CAPITOLO I 


Del Traffico delle Provincie 
Vmte * r . 

t ' '■ •>< ■ ■ i . ■[!.'. ' ' • -f » 

T V tti quelli ch’harrno mo!» ! 
to letto,, e molto viag~ { 
già co fono tenuti à córti 5 J 
féflare per cofa certa , che neU" 
Hiftociadc i fecòJipaflati non se 
parlato , e eh- ancor hoggi non (i 
rrova uaPaefe, incui vi Zìa utu* 
commercio fi grande , come nel 
piccolo giro delle quattro Pro- 
vincie maricime di quella Repu- 
blica, dove è comune opinione,, 
che vi fiaoo più navi, che non fo- 
nò in tutto il rimanente d’Euro 
pa. E pure il terrena non produ- 
ce la materia ne meno perfa- 
bricare, o corredare un vatfeHo, t 
t ~ : 5 ' i\ t 


r: ,r 
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(mi .. 

MCanape, la pece, i! cordame, 
le legna , e il ferro vcngonodallc 
ftranicre contrade, come la lana 
con cui fi vedono gli habit r ant;,c 
1$, biade » che li mantengono * 
Onde per quanto io Tappi non vi 
è alcuna cofa neccflaria al loro 
vfo,che pofsa dirli propriamen- 
te parto di quel Paele , e con cui 
pollino negotiare appreso Uoro 
vicini, fuor che i vali di terra, & 
i frutti de i Toro armenti. Se poi (i 
confiderà i porti di quella Stato 
non ve nè pur vaiolo in tutte 
quelle fpiaggie che fa degno di 
cenfideratione , I migliori di 
tutti fono quello dJHclvoetsluys, 
doue è poco efercitato il cvrn* 
mercio , c quello di VJifiingue, 
che l’elercita ancora poco ™ •» 
comparatone delle altre Città 
d’Ollanda, Amllerdam f ch e, ^ 
trionfa delle fpoglie di Lisbona, 
ed'Anyerfa, dove fifaceva altre 

Q* * yoì/c 
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volte il commercio piiYgrande^jf 
deH’Európa , e deirindie , pare i£ 
portopiu inòommodo delPaeiTejj* 
impbroche le acque vi fono fi, 
baflfe, che Je navi à* ordinaria 
firuttura non godono entrarvi 
fenza il favore d ‘un’altra ma- 
rea, eie più grandi fenza effe- 
re fcaHcate . L’ingreffo di Te- 
xe.l , & il paffaggio di Zuiderzee 
fono più perigliofi che un viag- 
giodi làin Ifpagna, tanti fona 
i canali coperti e ftretti che s'in- 
con erano d ogni intórno 5 che 
pèròcotìvien credere che il por- 
rò non fia la vera caufa di quel 
commercio ■ riva che il commer- 
cio riempi fca il porto, e chele 
renda famofo . Coli pure d de- 
ve dire , che k le merci 9 «i quali 
riafeono nrel Paefe non arrté- 
thifcano rOHanda, ma cHel’in- 
duftria , e il lavorò produce^ 
tintele fne ricchezze 5 fendo die 
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fn quella Provincia èh’è il ma* 

! gàzeno generale d'Europa, ac- 
|j quid ano molto grido quelle 
merci 1 'che . ve h gemo da lonta- 
no, dèlie quali poi fi prouedo- 
ho col beneficio delì i; mercati 
tutti i Pacfi che né hanno Bi- 
fogno ,':che però fono i fuoi 
mannari in effetto , come ven- 
gono in alcuni luoghi chiamati, 
i facchini" conni hi del Mon- 


Gia che qòn fono li porti, ne 
le mer canile che nafeono nel 
Paele le quali formano, e fiabi- 
lifcono il* commercio , come_^ 
neeelfariàmente fi deve credere, 
quando in particolare fi farà il 
paragone delTOUanda che ncha 
meno, & i più cattivi ,* con Tir- 
landa che ne .Ha più , & i mi- 
gliori, non farà fiior di propo- 
firo il confiderare quale ne fii_j 

• : - ‘ 1 X : 


(Ha) 


! 


h più naturale a e la più vera » 
forgente* da cui derriva* Se noi 
diciamo che pofsa totalmente 
procedere dall’indù Aria* faremmo 
sforzati à cercarc 4 difficilmente 
Ja caufa* che rende il popolo iti 
un Paefe induflriofo* e da poca 
in un altro. Io ftimp però, che 
la vera origine* e il valida fon- 
damento del commercio fi trovi 
nella quantità dei popola rin- 
chiufo in un angufto recinto , 
dove tutte iecofe nccefsariealla. 
vita fiumana fi vendono à cara 
prezzo a e dove tutti quelli che 
polsedono beni ftabililono obli— 
gati al ri/par mio 5 e quelli che 
non ne hanno fono ridot ti à men- 
dicare il proprio foftentamenta 
dali’induftria* e dalla fatica. I 


correndo alfinvcutionc* & all* 



arte. 
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arte, La necefiirà la producete 
" Timitatione l’ aumenta , fincho 
tol tempo fi converrei ri habicu- 
dine, c div iene come naturale al 
Paefe. AHhora poi le il Paefe è 
limato sul Mare, il popolo s’ap- 
plica iot rerame are al commer- 
cio, perche à ciò che manca aìf 
ordinaria fuftlftcnza di tant e 
genti deve necefsariamente fup- 
plire quello che può elsere loin- 
miniftrato dalie Provincie (tra- 
merei ramo piu che la moltitu- 
dine d’ un popolo innumcrabilc, 
e T anguftia del Paefe rende la 
terra fi cara , che il denaro che 
vi s* impiega rende afsai poco , 
I onde conviene arrifchiarl© iris 
mare, dove gi urili fono fi gran- 
di, che ricompilano largamen- 
te il pericolo che fi corre. 

Tutto ciò fi può meglio vQi 
dere nel Tuo contrario , ili cui 

ne da chiaramente un efempio 

\'U- 
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ITrlanda, dove la mp rezza 3 eia 
? t fertilità del , terreno 3 e inolrrela 
> fcarfezza de grhabicanti fanno 
^ che tutte le cofe neceffarie al- 
iavita vi fono àfì buon merca- 
to 3 che un huomo fole il quale 
voglia affaticarli per poco può 
* *• in due giorni guadagnare con^» 
che nutrirsi tuttala Settimana» 
Tanto più che \ K huomo natu- 
rai mente preferì fee il co mino do 
allafarica, e non cura il lavoro 3 
quando guò vivere otiofo. Ma 
quando la necefsità ì’hà aflue- 
fatto al travaglio non può af- 
tenerfene 5 poiché il cofttime^ 
ferve àconfervare la fanità 5 c 
xi dee ancora di qualche di- 
vertimento^e forfè non è più 
difficile il paffare da unsL-» 
continua commodità alla fa- 
tica, quanto dalla fatica con- | 
& tinua , 'ad una gradita com, 

' medita- - . 

: C&e- ' 


Qhella ragione dell' Origl- 
ile -del Commercio s* accordai 
molto bene con l’cfperienza di 
tutti ifecoli, e con lacóftitutió- ) 
ne di tutte lepiazze del mondo 
dove ha più fiorito il commer- 
cio» come a Tiro, a Cartagine* 
ad Athene, a Siracufa, aGer- 
genci, a Rodi, e aVenetia, e 
di àio non polfono dubitarci 
quelli che conofcono, e consi- 
derano l’eftensione, il fit6,el«r 
natura di tutti quelli Paefi, oìtu 
de non è necefiario il fermarli 
d’ayantaggio lo^ra quelle com- 
parationi . Da quelli efempi » che 
iónodi -Rèpiibrliche^e dallade- 
cadenza, odilfipatione del com- 
mercio nelle lei prime alThora 
quando fono fiate cenquifta- 
te , o refe foggette ad vnaf- 
foluta Souranità fi pothebbe^* 
concludere che vna tal forma di 

do ■. gè* 
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governo babbi in qualche manie- 
ra un non fo che di più particola- 
re, più proprio, e piu naturale 
al commercio , fe bene fi è veduto 
talmente fiabilito à Bruges , & ad 
Anverfa (otto quattro, o cinque 
Prencipi della cafa di Borgogna, 
e due di quella d’Auftria che fi 
deve dir giuftamente, che può 
tanto fiorire fotto. buoni Prenci* 
pi,& in vnalegitima monarchia, 
quanto in vno Stato libero, e po- 
polare . Bisogna neccfsariamcnte 
che fi alteri , e fi confumi io una, 
fouranitàafsoJuta,.e fotro ungo» 
sverno tirannico , poiché quella 
difeaccia gl’habitatori:, dove che 
gl’alrri hanno forza per in virarli,. 
Quello mina, e diminui/ce fin- 
duftria, poiché nonlafcia certa 
fperanza di far godere , longo | 
- tempo i frutti d.’vna giufia fatica , i 
e gl abri larilvegliano, e ralfi- 
curano t L’vno riempisce difol* 

dati 
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dati il Paefc ,■ e gl altri di mercan- 
ti , che non fi fono mai veduti vi- 
- vere bene inficine , poiché fono 
fra loro diffidenti, e difeordi, E 
come c imponibile che il cotti* 
merciopofsa fuififterc fenz* la—» 
confidenza tra li particolari , cofi 
èimpolfibile, che pofsa fiorire, c 
divenire confidcrabile fenzala— » 
confidenza tra la ficurezza pu- 
blica , e privata, è lenza una in- 
tiera fede al Governo , che con* 
fitte nelTopinione della fua for- 
za^ellafua prudenza^ fcigitffti* 
tia , conditioni , che devono cfser 
fondate su le virtù , e quafità 
perfonalidel Prencipe,opuresu 
lacottitutione > esùi buoniofdi- 
ni dello Stato , 

Tutti quelli ch'hanno viaggia- 
to inOllanda^eche hanno confe- 
derato come le Città, èIeUille 
fono popolate , e fi vicine, che fo- 
no quali contigue, e con quale 




incompaTabile a vantaggiò viene 
impiegata ogni porzione di terra 
per rutta quella Provincia, come • 
pure il gran numero dì persone 
impiegate ne i valfell i di fuori , e 
nelle bardile altri piccioli legni, 
che fervono ad vfo delPaelè/aran 
no tenuti à confeifarc dinonco- 
nofeere terra al Mondo, che in vn 
fpatiofiangufto comprenda una 
liprodigiofa quantità d’b abitanti; 
£ fe tale è il verofondamento del 
commerciò fi deve far rifleifione 
allccaufe,& à gli accidenti , che 
iianno.o coftretto, o invitato un 
fi gran numero di gentia venire a 
fiabiiirfiin quello Paele, Bifogna 
mettere in primo luogo le guerre 
civili , le calamità , le perfecutia- 
ni le opprefsioni,& 1 fu netti dif- 
gufti delia piu parte di quei vici- 
ni, tanto immediatamente avan- 
ti, che doppolo ftabilimento di 
quel Governo;, _ . r - . .a jQu 
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Le perfecutioni che la Religio- 
ne produsse neirAllemagna lou 
to Carlo V.in Francia fotto Hcn* 
rico il. & in Inghilterra fotto la 
Regina Maria coftrinfcro vn im- 
menfo numero di perfo ne à forti- 
re da quei Paefi,e ritirarli in mol- 
te Citjtà delle i7*.Frov;ncie 5 dovc 
le antiche colli turioni delPaefe,e 
i privilegi delle Città erano (lati 
inviolabilmente confervati fotto 
vna fi longa Inccefsione de Pren- 
cipijje Servivano di protettione à 
qweftl /lanieri opprefsi>chc riem- 
pivano le Città d’habitatori , e di 
traffico j c diedero finalmente ad 
Anverfa quella grandezza, e ri- 
putatàoiie cho ha -mantenuto * 
fino all aririuo ne i Paefi Baflf 
del Duca d Aiva . Il terrore 
che quell’ hupmo fiero por- 
tò con lui , gl* ordini rigo- 
rofi del fuoSouranojClarmiche 
raceompaguavaao per farli efe- 
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guire difliparono quella malfai 
' di popolo che poco prima vi ha- 
veva trovato unficuro afilo 3 tab ' 
mente che in meno d’ un anno 
più di cenro mille famiglie ab- 
bandonarono il Pacfe . Dojpo 
die le fette Provincie fi fono u- 
_nitc 3 c che hanno cominciato à 
diffendersi con fortunato fuccef- 
so fotto la condotta del Prenci- 
pe d’Oranges 3 e con i foccorsid* 

* Inghilterra, c di Francia^ e dop- 
po che le perfccutioni à cauli 
della Religione si fono radop- 
piate con molta fevcrità , tutti 
quelli che facevano profeffione 
della Riforma, e che portavano 
averfione al Governo di Spagna 
si ritirarono nelle Città piu fòr- 
ti di quella nuova Rcpublica , e 
piantarono in tal modo la fede 
del commercio in quello Paefè, 
abbattendo all’ incontro quello 
d’Anvcrfa . Le guerre civili con- 
tir 
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tinuate per molti anni , prima in 
Francia , pofeia in Allemagna ,e 
finalmente in Inghilterra , hanno 
fervilo à moltiplicare le popola- 
tioniin quefte Provincie nonfol 
col modo di quelli eh erano per- 
feguitati nelle natie contrade, ma 
perche ancora molte perfonc^* 
ben ftanti vi venivano à Cercare 
il ripofo , e la ficurczza dé i loro 
effetti , e del loro traffico , come 
apunto quegli uccelli di pàfsag*- 
gio che vedendo auvicinarfi l' 
Inverno abbandonano il paefe 
j dove fono flati allogiati, enutrf- 
1 ti, per andare in traccia d’un-# 
Clima più dolce, epJÙ tempera-^ 
to , e non Ritornano più à i nidi 
antichi fin che il freddo non è mi- 
tigato , & il vento meno furiofo . 

La prima caufa che ha invita- 
to quei popoli a ritirarsi piùtof- 
j to in Ollandachc in altri Paesi 
più commodi, e più fpatiosi,par 

re 
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re ejFer- data primieramente la 
fuuatione forte, e avancagiofa *, 
delle fug Qittà sù la riva del nia- 
iCi iti un terreno bafso., & uni- 
to di moda che col favore delle 
fu e ekjLui e p u ò * e fse i g inonda t,o 
4 si avanti* che si rende diaccisi- 
bile, a quelle forze die rcntalsc- 
ro d’aisalirlo per via di terra.E 
queda forzai naturale ne ha ac- 
quiftato una n uova in par ricola- 
re ad Amfterdam per ,via dell’ 

<* arte 3 è della fpefa che si è, crè- 
.duta necefsaria per la difteià, di 

quella celebre Piazza. j, 

Doppo di ciò fa di meftierj 
jgon^erare fa codicptione di , 
queftoStatOj che non permette |j 
nc à gli Stati Generali , ne al 
Prencipe d efercitate alcun, po- 
dere, 6 giunfdmonefopra qual- 
sivoglia per ferii a 5 "ne (opr^ i be- 
* ni nel reputo delle Citta., Ch§ 

però , non si : può temere ch'il 

‘7 Ma. ' 
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magiftraro di qualumque Città 
contribuifca ad una tale violen- 
za , poiché quando ancora l’in- 
C traprcndefse vi riufeirebbe diffi- 
cilmente, non havendo alcun-* 

! faldato à fua difpofitione, e non 

i. éfsendo vi , che i Cittadini à i qua- 

j. livien confidata fra loro la guar- 
ii dia , e l'efeciKionc della giuftitia, 
c civile. 

Tali fono le circoftanze eh' 
f hanno dato tanto credito alla_* 
t- Banca d’Amfterdam, la quale ha 
di invitato parimente i popoli ari- 
couraruifi, & a mctrtrvi inficu- 
•ij ro quella parte del lorofaldo,che 
H potevano portare con loro, e che 
t f nella Patria non potevano Ipera- 
gj re di mantenere . Ma non fola- 
0 . mente i popoli fugmvi vi hanno 
jj’ pofto il loro denaro, ma quelli 
^ ancora, & in maggior numero, 
$ che non hanno lafciato il proprio 
4 Paefe, forfè perche in tal maniera 
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fi provedeflero d una ritirata fi- 
cura contro Timmincnte tempcf- 
ta,o pure che giudicassero non 
ffservi loco piu ficuro donde po- 
tefsero far girare con maggiore 
facilità il loro foldo in tutte le 
parti dell’ Vniverfo- 

La quiete, e la-libertà, che s* I 
eftende non folo allaconfcienza , 
ina ancora à tutto ciò che può 
fervire al di lei commodo , c ripo- 
fopofsono aferiversi à quelle cir* 
jCoftanze,per le quali ciafchedu- 
nofegue Jeiue pedate non pen- 
fandochcà.i propri affari, e non 
prendendo alcun impaccio inua 
quellidc glabri, il che accade, i 
per mio patere , a ca ufa del gran | 
concorlo di popolo di tutte lc_^> 
forti d» Natione di diverta Reli- 
gione, e maniera di vivere, tal- 
mente che non vi è cola che ca- 
gioni novità , o ftravsganza, maf- 

lìme che il loro gemo gencral- 

Jk , men- 

i 
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• mente attaccato alla fatica , e al 
■ lavoro coglia àtutti quella curio- 
i fica che più facilmente fuole in- 

• contrarfi nei vagabondi, & o* 

: jtiofi,. * 

: Oltre di che è fiata Tempre 

<vna delle principali ma (lime del- 
i lo Stato Aabilita con qualche^ 
i) emulatone tra tutte le Città, e 
ò ' le Provincie, il fare del loro Pae* - 

• /e un comune trfugio di tutti li 
j* miferabili, di modo chea pena.* 
il* alcuna alleanza 5 o trattato fù 
n capace d’allontanarli , o divcr* 

)i tirii da una tal prorettionc~<5 • 
j Conciolìache quando ancora^ 

> quello Stato xiipendeua fi torre 
n dalia Corona dhprancia in tempo 

• d’Enrico IV. tutte ie perfonc ca- 
v duce in difgratia di quella Cor- 
i te, o cfiiiacc dal Regno leelge- 
a- vano quello Pacfe per ritirata 
[{• comune, e quantunque fi ado- 

il* praife con gran fervore l’Imba- 

R z (eia- 

J 
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{datore di Francia per rimovere 
giiScatida quella rifolutione,non 
potè mai obiigarlià negare il go- 
dimento delia libertà della vita,e 
dell’aria a quegl'infelici fotto la 
protettionc del loro Governo, 
La coftanza delle rifolutioni di 
quella Repubhca , è fiata vna del- 
le circoftanze ch'hanno invitato 
tanti miferabili a venire da tutte 
le Piazze vicine o più tofto da_^ 
tutte le parti d’Europa à metterli 
quiui al coperto dai colpi della 
giuflitia 3 e dcllafortuna, E pare 
in effetto che non vi Ila Paefepiù 
proprio perapproffitare diquef- 
feoccafioni 5 doue è a mirabile 
lacommoditàjche fi gode di man- 
tenere una corrifpondcnza perpe- 
tua e facile, con tutte le patti del 
mondo , e dove lì può far venire 
fenza pericolo il proprio denaro 
da qualfivoglia contorno. Quivi 

il ricco non teme alcun incontro 

finif. 
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! finiftrofopraifuoi liberi effetti, e 
u ilpoverononedifprezzato,rnaai 
. contrario l’honeftà comunemen* 
i te rilìcde in tutti, e quegli il quale 
i fi trova ridotto amai partito per 
colpa dcllafortuna noniafeiadi 
l vivere honoratamentc, almeno in 
|. apparenza , come i principali Mi- 
fl niftri,&i più ricchi Mercanti. 

. fi Si come le due prime ragioni eh* 

, hanno invitato ì popolia ritirarci 
{ in quelle contrade fono (late la 
k forza delle Città, e la coftitutione 
. e delio Stato, cosi fi è veduto na- 
jj fcecncduealtrejchecon ìltempo 
f hanno contribuito all’aumenta- 
c tione delle loro ricchezze, c della 
j. loro potenza.L’unaè la riputata- 
ne di quel Governo fondata sui 
\ faccetti dettarmi, la prudenza che 
’ £ jGè olTervato nelle negotiationi , 
fl la fermezza ne i Configli, lo ftabfc 
,1 litnento della pace, e del ripofo 
nelPaefe,e laconfideratione,neI* 
u R 5 U 
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quale per tal cagione fi fono pof- 
ti tutti uni ver fa latente appreilo ' 
i Prencipi,e gli Stati della Chr if- 
tianità *• Tutto ciò ha dato una 
generale opinione drJla faviez- 
za , c della condotta di quello 
Staro, come fe fi folle (Abilito 
su fondamenti che non poteva-*- 
naelferc feofli da gl’ accidenti fo- 
pravenuti , onde non foggetto 
a grandi, e maravigliofc revolu- 
tioni. Ragione potente, c capa- 
ce per pcrfuadcrc ipopoli labo-% 
riofi> e induitriofi a venire a di- 
morare in un Pacfc, dove litro* 
va la ficurezza non folo nella__*> 
protettion delle leggi contro I* 
ingiù fiuta, .eTopprelfione , ma 
ancora nella forzale nella buo- 
na condotta dello* Stato contro 
la violenza delle invaliteli lira- 
niere , o dello follcvacioni do* 
nicftiche„ 

L’aura è la gran beltà del Pa- ' 

eie* 
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efe, la qualeèdouvta ài miglio^ 

. ramcnti» che ha fatto il tempo, 
al difpctto della natura , e che 
alletta ogni giorno un fi giarujr 
numero di perfonc otiofe, e più 
i curiofe di vedere il Paefc,chcdi 
i habirarvi. E per verità quell’ è 
, un Pacfe più proprio ad efler 
i. goduto, che pafieduto, dov e, a 
3 poche perfone, le quali fono bc^ 

. ne danti alle cafe loro vorrcb-- 
v bcro terminarvi la vira, ma do- 
), ve quelli ch’hanno tempo, edi- 
(. naro che loro avanza vorrebbe-^ 
)t \ ro fami più d’un viaggio^ E fi 
; comci’Inghilterrafa vedere nel- 
f la bèllczzadel fuoPaefe cièche 
\ può far la natura , cofi 1* Ollan» 
da nioftranel numero, nella bel- 
j tà, e nella grandezza delle fue* 
1# Città fino àquaì grado l’arte pof- 
fa montare. Ma tutte quelle co* 
fc,c molte altre fpeculationi che 

,, polfonoeflerc l’oggetto delie ol- 
ii, 4 ler* 
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/crvationi de glordinari viandan- 
ti , non lo poifono edere delle 
mie, mentre voglio più tolto cer- 
care lecàufe del loro commercio, 
e delle loro ricchezze , che par- 
lare dei loro effetti. 

Si potrebbe direà quefto pro- 
posito ,che sideve far giudicio 
della condotta d’un Regno, od* 
vno Stato dalla magnificenza^ 
delle fue Corti , é fabrichc publi^ 
che , dalla vaghezza allettante.** 
delle fabriche particolari , c da gl* 
ornamenti delie Città , le quali in 
ameno fito piantate fanno grata 
pompa de iloroantichi privilegi 
csircndano appreffoi vicini di 
fummo grido con la celebratio- 
ne delle fiere folenni, e dei più 
famosi mercati , c con fin vent io- 
ne di rinomate, e non ordinarie 
rapreicntationi, le quali invita- 
no, e danno fouuentc occasione 
alpopolo più lontano di portar- 
vi!* 
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} visito per curiosità , o per nego- 
>C rio , c un tal patteggio accompa- 
y gnato da un frequente comnaer- 
, ciò contribuifce non poco ad au- 
. mentare coi traffico k private , c 
le publiche facoltà, e sforza in- 
lensibilmente le genti à venire ad 
,0 habitare in vn Paefc , dove si tro- 
d vàl’ifteifo avantaggio, e miglior 
j modo di vivere commodamente » 

•j che altrove . Tali erano i giochi 
j Olimpici, e gl’altri giochi di Grc- 
,( eia , i trionfi , i trofei, e i giochi 
il fecolari di Roma antica , ei giubi- 
u lei della nuova ; I fpetacoli che 
f gl lmpcratori Romani facevano 
[( raprefentare confpefe prodigio- 
} fe,c con ftravaganti artifici per lu- 

; singare,e tenere à bada il popolo: 

,, le giofire,e i tornei, che si vedeva- 
j { no altre volte nelle Corti di tutti 
j, iPrencipi della Chriftianità:lefef 
l{ te,e i Capitoli de i più celebri or- 

, dini de Cavalieri 5 c nelle Città 

R 5 pat- 
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particolari i carnevalile lefiereV 
Le Kermis,odedicationiche fi ve 
dono in tutre le Cit tà,e ne i Villa* 
gide iPaefì Baffi accompagnate 
ben fpcflo da raprefentationi, e 
comedie , che s’intrecciano col 
commercio, come un allettamen- 
tonon men del piacere, che del 
profitto* 

Havendo in tal maniera /co- 
perto i primi fondamenti di quefc 
to traffico nella quantità del po- 
polo , e nell’induftria che lo man- 
tiene, io par ero fuccintamehte 
di alcune altre circ^ftanze , le 
quali paiono haver molto contri, 
butto doppo di ciò allo ftabili- 
meiTto , e dilatatione del com- 
mercio in qucfto Pacfe. 

Il poco prò che rende il dena- 
ro, e Iacareftia delle terre fono 
effetti, che produce il gran nu- 
mero d’Jiabitami.efono c hi fa che 

molte tomme di denaro fi trova, 

no** 


/> 
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no in pronto percflere impiega-' 
te in difsegni che promettona 
qualche profitto, come in tagli- 
ar canali, infar ponti, elevarceli 
terra , in unir le dune , c le colli- 
ne^ in dilfcccare i maraflì : fenza: 
le nuove prove d ogni forte di tra. 
fico dumeto, che vien propello 
con qualche apparenza d’utilità 
L’u fo di. quella celebre bancha , 
chetffiìcura il denaro, e rende li 
pagamenti facili , c pronti. 
f li piccolo figillo che fu ifitro- 
dottoin quella Provincia, & in 
Fiandra in tempo di Carlo V.aC 
ficura tutti gl acquifti. ' * 

• La (evcrità della giufiicianon 
folamcnte contro li furti, ma an- 
cora contro le frodi , e barrerie , c 
controi falfarij, li quali contra- 
fanno gl’atti piiblici (il checca-* 
pitale tra loro ) e parimemecon-r 
noli mendicanti, li quali (ìrin* 
chiudono ne gTbpfnjtalj, oneHe 

R 6 c a fe , 
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cafe,dove fono sforzati à trava- 
gliare, fecondo efesia forza, eia 
difpofitione dei loro corpi, e fa- 
llitalo permette. ’ 

La feorta che fi concede alle 
navi mercantili anche in tempo 
di pace in qualfivoglia parte che 
vadino , e particolarmente nel 
Mare Mediterraneo , afficura il 
commercia contro molti ftra va- 
ganti accidenti, da credito alla_* 
Natione, e rende li marinari ca- 
paci di fervire ne i vaffelli da_* 
guerra. f l 

Le gabelle di fortira , t d’en- 
tratafono fi mediocri , che fi pa- 
gano fenza minima difficoltà, di 
modo che quella partialità ag-, j 
giunta alla Iranchiggia de i loro 
porti invita quei del Paefe,e i ftra- 
nieriad apportarvi ogni forte di 
commodità , non folo come ad 
vn mercato , ma ancora come ad 

un magazeno , dove vengono 
< chiù- 
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chiufe, fin che fi poflbno meglio 
fpaciare altrove. ?i 

L’ordine , c efattitudine, che 
fi vede nella condotta d’un fifa- 
mofo commercio mette tutte le 
merci in riputatone aldi fuori . 
Lafevcrità delle leggi , e licafti- 
ghi vi hanno dato il principio a 
ma il tempo l’ha convertito i n cof. 
tumc. Vi fi trovano più di 30. or- 
dinanze emanate circa la maniera 
con cui bifogna accomodare 3 fa- 
, lare , e coprire le arenghc.Tutte 
l’armi che fi vendono ad Vtrcch 
vengono confifcate , fc non_* 
fono marcate , o fe vi fono fenza 
cfsereftate prima provate . Et io 
ho ofservatò nella Cafa deU’Indic 
Orientali 5 che tutte le pezze di 
fcarlato, le quali in gran quanti- 
tà vengono porta ce nelt’Indic, fo- 
no tutte marcate con Tarmi d’In- 
ghilterra 9 & hanno una bolletta 
Inglefc. Cofi con fervane la ripu- 
ta- 
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tatione che tal forte di mercan- 
ti haveva altre volte in quei luo- 
ghi dove glìnglelì non .hanno al 
preferite commercio alcuno. 

Elico dò Io Stato la più parte 
compofto, di perfonc che atten- 
dono alnegotioda fc medefime, 
ciò fanno fare in cale à talp og- 
getto tenuceaperre 3 opanicip«w 
no dell’ahruijO pure fono nare, 
e allevate in Città le quali fu.fik 
tono lo 1 con quello, fi può cre- 
dere che il commercio farà Tem- 
pre favorito dal Publico, e fenc 
traranno di tempo in tempo que- 
gravanraggi,che potrà ogn’uno 
deliderare. 

Ogni Città affetta qiiaienc 
commercio particolare^ fi ren- 
de celebre per qualche' ricco 
mercato , come VJitfingue per 
quello dell’ Indie Occidentali , 
Middelb^puro per quello de i vi- 
ni di Francia .Vere per il tra/nco 

tic Ile 
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«felle mcrcantie di Scoria, Dor- 
drecht per quelle d’Inghilterra , e 
perii vino del Puno , Rotterdam 
per il commercio d’Inghilterra , e 
diScotia,cperquellodc i vini di 
Francia, che ivi più ch’altrove fio- 
rifee, Lcidepcr le manifatture d* 
ogni fòrte di veftimenti di fetta, 
di pelli,, d’oro, e d’argento .Ha'* 
erleinpcr le celle, & 1 panni miC 
chi , & à fiori, Delfr perte bira , 6 
per la porcellana del Paefe ,$aer«* 
dam per la fabrica delle navi , Eii- 
chuyfe , Macflant-fluys, eFlaer- 
dingueper la pefea delle arenghe, 
la Frifìa per la ilavigatione di 
Groenlandia, & Amsterdam per 
quella di tutto il Mondo, parti* 
colarmente dell Indie Orientali, 
della Spagna , dei Mare Mediter- 
raneo , e del Baltico. 

La grande applfcacione di tut- 
ta la Provincia alla pefea che Mi 
nelle parti d’Inghilterra, e di Sco- 
ria 
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tia occupa unnumcro incredibi- 
le di na vi ,e di marinari -, e forni- 
fee le parti piu Meridionali d’Eu- 
ropa di quelle ricche, e neccfla- 
rie commodità . 

L’vltima circollanza della qua- 
le hora parlarono igran palli 
che ha fatto quella Natione per 
renderli patrona di tutto il com- 
mercio dell’Indie Orientali , tan- 
to per i luccelfi chele lue armi 
hanno hauro contro li Pottoghe^ 
inquanto perle guerre , e perle 
vittorie ch'hanno ottenuto con- 
tro quei del Paefe, havendoli cof- 
tretti à trattare inliemei Capito- 
li del commercio ad efclulione & 
delle altre Nationi, & à foffrire 
lafabrica d'alcuni forti nei ftrer- 
ti ,epaflaggi, peri quali bifogna 
neceilariamenre aprirli il camino 
a quel nuovo Mondo . In tale at- 
tiene ottenne facilmente il fuo 

intcn* 
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intento a caufadcl gran numero 
d’huomini armati, e di Marinari, 
con i quali ha potuto a fu Scien- 
za provederé ogn’anno ivafcelli 
desinati alle fatiche di quei gran 
viaggi, e riempire le veci di tante 
pedone che morivano lotto quel 
caldo Clima , auanti d’imparare 
come bifognava iui vivere . Che 
dirò poi del gran fondo che fi è in- 
tieramente impiegato in quello 
commercio , c delia condotta , 8c 
applicatione deIla.Compagnia_» 
dcll’Indie Orientali, la quale fi 
governa più torto cotnevnaRe- 
publica , che come vn traffico ? In 
quello modo fi è cretto neli’Indic 
uno Stato, il quale benché fia«* 
lotto la dirocciane , c fotto gl’or- 
diui della Compagnia , non lafcia 
di fare apprclfo quelle Nationi 
la figura d’uno Stato Sourano, 
poiché dichiara la guerra à i 
Re più potenti di quelle^ 
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Regioni 5 conchiude à fiiovolc^ 
re la pace , potendo in un_* 
momento mettere in Mare qua- 
ranta, e anche cinquanta va/Teiii 
da guerra, e trenta mille huomi- 
niin Campagna . I fondi: di quef- 
to commercio, oltre quel che fi 
porta in Francia, in Ifpagna^in 
Italia, in Allcmagna,c nel Mare 
Mediterraneo, la rende patrona 
di tutto quello che fi fà in tutte le 
partiSetrentrionàlid’Europa^» v 
come in Polonia, Mofcovia, Po- 
merania , Norvegia , e tutto il 
Mar Baltico * dove le fpeciaric_* 
che fono, le droghe dell* Indie , & 
una delle fuperfluità dell’Europa 
difpongono di tutte le merci di 
quei Paefì, tanto di qucllcche 
fono-neccfTariealla vira, come le 
biade, quanto di quelle che fer- 
vono alla navigatione , come il 
canape , la pece, i travi , le tavo- 
le, e il ferro. 

Quin* 
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Quindici vede che il commeri 
ciò di quello Paefenon è vn effet* 
tod'vn invcntione ordinaria, ne 
delle difpofitioni , o fituationi 
naturali > e ne meno di alcuni co* 
munì accidenti , ma d’una grande 
raunanza di moltilfimecircoftan» 
ze ,di molto tempo , e della forza 
d un grand ordine , e mettodo , 
che non fi è mai auvanzaco t;antV 
oltre in qualfifia Paefe del mondo 
con lì prodigiolì fucceftt, eforfe 
ne meno potrà vederli $ elfendolì 
formato , per dirlo in vna parola * 
dalfito favoreuole delPaefe fte* 
fo lungo al mare at traveduto da 
quei due gran fiumi il Reno, eia 
MoCi, e bagnato (iiellc fue efirc- 
mitàdali’Ems, Vueffcr, &EIba: 
dalla confluenza del popolo che 
vi fi è trasferito dalia Fiandra , In< 
ghilterra Francia , & Aliemagna, 
invitato dalia fortezza delle lue 

Gittà , c dalla forma, c credito del 

fuo 
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fu© Governo, dalla libertà di coàJ 
fcienza , e dal >a ficurczza che vi fi 
trovava per ia propria vira, & ba- 
veri, che dipendonoioiodalJa^ 
legge, e dalla giuftitia : dallui- 
duftria generale , e dal rifparmio , 
acuì li obiiga la quantità delle 
genti , ei'inguftia del territorio : 
dalia a mmodità che vi fi prova 
nel trafportarc tutte lccofc a 
buon mercato àcaufà di quei nu- 
jnerofi canali; dalla poca rendi-. 
ta,e dalla carcftia delle terrea, 
^che obiiga ogn’unoad impiegare 
nel commercio il proprio dena- 
ro : dallo fìabilimento della Ban- 
ca .‘dalle renditepubliche: dalla 
cura che comunemente fi ha di 
farfcorta allenauimercantili.daJ 
poco datio che paga canto en- 
trando, come fortendo ogni force 
di mercantia; dalla franchigia de i 
porti: dal buon ordine ofl’ervato 
nel negotiare : dall ’intercifc che 

vi 
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i riprendono alcuni di quelli che 
f fono desinati al Governo : dai 

• luoghi a bello Audio alfe guati 
i per alcuni traffichi particolari : 

dall’applicationc, e daH’vtile del- 
la pefea : e da gl'acquifti che fi fo- 
no fatti nell’Indie Orientali . 

Non va efente dalle Tue eccet- 
i rioni quella regola la qual dice , 
4 chele ricchezze proccdonodal 
- commercio $ poiché vi fono dei 
ì'ì commerci, li quali riducono tutta 
1, una Nacione in miferia : come il 
Padano non sarricchiffe perche 
i'; va tutto il giorno al mercato , ma 
|J| al contrario fé vi compra Tempro 
i più caro di quel che vende nonfà 
i alcun viaggio che non fia un fca- 
1 lino alla povertà . Ma il folo ino- 

* do di far acqui Aodi gran ricchez- 
: ze , e che una Natione può fpcrar 
i dal commercio, è la proportionc 

0 di ciò eh e trafportato di fuori 

1 per efser cqnfumato da altri , con 

quel- 


.. V ? (4o5j 

quello che vi fi porta per confu- 

marfi di dentro, " 

L’applicatione generale d yn 
popolo alle fatiche", e al rifpar- 
niio, o pure al contrario lotioe 
Ja prodigalità itabilifcono il vero 
fondamento della proportionc 
Addetta . La fatica alimentai 
conimodì del Pacie, tanto quelli 
che il territorio produce, guari- 
tole manifatture, che fitralpor- 
tano altrove, llrifparmio dimi. 
nuifeelaconfumation delle mer- 
ci ordinarie , còme pme di quelle 
che vi fi tralportano d ogni bari- 
la, e fa non iolo che fe ne porti- 
no unto meno , ma ancoi ri che (e 

nc trasportino canto piu .Poiché 
ditutteìe commodità d’unPaefs 
meno che le ne confutnsno den- 
tro , più fe ne mandano fuori , po- 
tendoli tutte vendere, c col ui che 
le può dare à pili buon mercato, 
ne diviene fempre il patrone . E 

Vili 
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l un tal dominio fi manterrà Tem- 
pre appretto vn popolo tutto ap- 
>- plicato alla fatica , e aH’induftria , 
poiché diverrà ricco d’un profit* 
to j con cui il pigro ,• e il prodigo 
apena potrà campare. 

, Evnerror popolare il credere 
ì che una Natione la quale porta 
I feco in larga copia mercancie fo- 
^ refticre, non già comprate, ma 
cambiate con altre del ilio Pacfc > 
non poflfa divenire più povera s 
poiché non vi è alcuno, che fa- 
f ceodovi riflessione chiaramente 
non lo conofca. Se fifa il conto 
■ rradue Nationich’infiemc traffi- 
c catu>,au verrà lpefso che pertro- 
t vare la proportione ora ciò cheli 
c vende, cciò che fi compratilo* 
' gnerà necefsariamente lupplire 
col denaro contante à ciò ch e * 

0 

r manca al valore deli’vnojodeir 
n ! . 

„ altro. 

I In quello modo noi feopri* 

tf— / rem- 

» / 

I > . 
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rcmmo la fonte delle ricchezze d' 
01!a,nda,fi come habbiamo già I 
difcoperco quella del fuo coiti- I 
mcrcio con le circoftanze delle I 
quali habbiamo fin hor parlato , | 

nondfcndovi al mondo Paclcal- 
cuno dove fi faccia tanto traffico) 
edouefi confumi fi poco. Non 
vie cofa che non fi compri) ma 
non fi comprale non per vender- 
la , o veramente per cavarne pro- 
fitto , impiegandola , o cuftoden- 
dola fin che fi polla efìtarla più 
caramente. Sono glOllandcfii 
pacioni aifóluti delie fpeciarie. M-J j 
dcil lndie , e deile fette di Perfia * 

c nondimeno non vedono che di 
lana, e non fi nutrono che dira- 1 

dici, e dipefei. E quel che più J 
importa, difpenfanoin Francia i I 
drappi più fini che Sfanno nei lo- I 
ro Paefi, e fanno venire dall In- I 

ghilrerra i più groffi per loro vfo. J 
Mandano fuori il miglior butt irò | 

che 
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che fi faccia fra loro, e fanno ve- 
nir d’Irlanda,o dalNort d’Inghil- 
terra per mangiarlo, quello che 
pofsono hauercà più buon mer- 
cato. E per dire in una parola, 
provedono al luffe altrui, doue 
non prendono àlcuna parte, e. * 
trafficano certi piaceri che non 
hanno già maiguftato. 

I Gentiih uomini, e gli Officia- 
lida guerra fi veffono, e cangiano 
moda, come i ioro vicini . Ma tra 
tuttofi eorpodei Magiftrati , dei 
Mercantile grArtcgiam più ric- 
chi, e de i Cittadini non fi vede 
per l’ordinario , che una me defi- 
nì a foggia di veftimen to . I mari- 
narle i Pacfani fi vedono in altra 
forma, ma non mutano mai ,di 
niodoche non depongono iloro 
habiti perche non fonopiù alla 
moda , ma perche fono del tutto 
uiati . 

*> La maggiore conlumationé, 

S delle 
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sfar*- ì\ ' ' I 

delle merci ftranicre,che qui fi I 
faccia è quella dei vini, e dell’ac- I 
j que vite di Francia , Ma fono de- 

gni di qualche compatimento 
quelli che più ne guftano^ffendo 
quella l’vnica ricompenfa, che 
concedono à tante loro fatiche* 
j cil folo effetto del contento, & 
i applicationc nella loro povertà 
volontaria, fenza cui farebbero 
quafi poucri , è mifcrabili in mez- 
zo àtantericchezze. Inoltre^» 
quello che (pendono in vino lo 
auuanzano in biada ch'impiega- 
no in farla bira à i £tr amori tanto 
gradita . Noi vediamo prefente- 
mcnte , che nell’cfìrcmità in cui 
fi trovano i loro affari, doppo due 

anni, fi fono ancora privati di 
quella confolatione fra tanti lo.' 
io travagli , fupplcndo in tal mo- 
do con vna gcnerofa tol^ranza à 
ciò che il loro attiuo coraggio 
, , proveder non potrebbe . In tal 
.i Z ' ma- 
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G maniera molte cofc fiano mer- 
ci 5 o manifatture del Paefe y 
' o produttioni della fatica^» 
5 delle genti di marina fi tralpor- 
' tano altrove , e poche vi refta- 
: no per edere confumatc, onde bi- 

• fogna che il rimanente fi con- 
verta in dinaro di cui la Proviti- 

1 eia fi trova in tanra abbondan- 
0 za, che fi vede più argento nel 
' commercio del popolo d’OUan* 
) da, che moneta di rame in Ifpa- 
1° gna, & in Francia, benchc Ì’u- 
a ’ na lìa tanto ricca d’ ogni forte 
t£ di mercanti* che il Regno pro- 
c ; duce, e l’altra vuoti tutti i tefo- 
1,1 ri delj'lndie, * 

lf Sembrerà forfè da ciò eh* hò 
f ' detto d elle particolarità di quef- 
»’ ro ricco commercio, che a leu» 

\ ne delle noftrc madime d’Inghil- 

* rcrra non v fiano tanto veridiche, 

0 come i nottti politici vogliond 

ferii credere. E in primo luogo, 

S a che 

V . ; » >- 
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che i*efcmpio, e il gran difordine 
deirecceffo , e del luffo, fo viene 
impiegato nella confumatioue 
delle merci , che il Paefe produce 
apporli al commercio qualche 
auuaittaggio» Si può ben dire^ 
dheincommodi, ma non’ch’arric- 
chifca il Paefe. Se bene per veri- 
tà , non è .tanto male lo fcialar 
quare con le mercantie nacio- 
nali 5 quanto con le flranierc . Ma 
ilcoftumc,&il genio che porta 
al luffo 3 & alla fpefa non guarda 
meta . S’incomincia coli con le 
mercantie proprie, mah termi- 
na con le fìraniere^.e benché l’ 
efempio cominci dalle perfonc 
otiofe, paffa nelle altre di qual- 
Gfì a qualità, e in quelle anco- 
ra 3 delle quali il travaglio > e V 
induftria fà fuffiftere la Natio- 
ne. Poiché più che noi (pendia- 
mo di quello che ci viene in cafa , 
meno ci refla da mandar inori, 

i.. , efe 
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cfe accade che. mentre noiia- 
damo uft gran commercio y 
compriamo più di quel che 
vendiamo , certamente dive- 
remmo poveri , ma all’incon- 
tro fc vendiamo più di quel 
che compriamo 5 non fi può ne- 
gare, che non polliamo divenir 
ricchi . Se ne veda la provai 
nel tempo d’Odoardo III. quan- 
do gl’In giefi fecero alla Fran- 
cia una guerra acerbifsima, e 
portarono le loro armi vitto* 
riofe fino nel cuore di Spagna . 
Trovali che Tanno vigefimp ot- 
tavo del. Regno di quello Re, 
il valore , e i diritti di tutte le 
mercantieche fortirono dalTlfo- 
la d’Inghilterra montassero à fL 
2^4184. £ I7.d.a. e quelli delle 
mercantie che vi entrarono àfl. 
38^70. f.3.d.^.onde bifognache 
in qucllanno fi fiano portati nel 
Regno in argento 5 o.in altra mo. 

S l ne- 
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netaffcpurci ftranieri non fono 
reftati debitori daltretanto sL* 
quella Nationejf.ijji 14X1 
d. 8. H in tanto la più parte^» 
delle lane -forti vano nel medeù- 
mo tempo dal Regno fenza ef- 
fere polle in opra, c la maggior 
parte de i drappi che là s* ado- 
pravano venivano dalla Fiandra, 
Evui ancora una generale^ 
credenza , che fc quello Domi* 
nio venìfle ad edere conquifta- 
to , c che per confcquenza il 
commercio d’Ollanda venifle à 
minarli per qualcho invafionc 
ftcanicra, gl' Inglc/i appronta- 
rebbero, di rutto ciò;chc gl’OI- 
landefi vi perderebbero . 
quella non è una confequcnza 
tanto necdTaria .'Poiché io Sta- 
to certamente verrebbe lacera-» 
to in più pezzi, de i quali no 
pocreiiimo cogliere poca parte, 

c il rimanente caderebbe in_jr 

forte 
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forte alla Fiandra, alle Città An* 
fiatiche,&:ad altri, dove fi tpva- 
rebbero per il più le me de fi me 
circoftanze, ch'hanno altre vol- 
te contribuito al commercio d* 
Oilanda , già che farebbero più 
proprie, a caufa duna fi gratin» 
confluenza dr popolo , e d’una 
fi collante inchnatione alla fati- 
ca , e al rifparmio, che fi alli- 
gnarebbe fra loro, e colui che 
pretenderà portare il commer- 
cio , e le ricchezze al medeff- 
mo grado di quelli per altri_> 
vie, forfè ingannerà gl' altri, O 
pure ingannerà le medefimo. 

In oltre fe mai lo Stato per 
rio dettino fi riducete àll’ultime 
eftremità , fino à divenire Pro- 
vincia dipendente da una mag- 
giore Potenza , fi attòggetta- 
rebbe più cotto alflnglefe, che 
ad alcun altra , o almeno 

Proviacic nuricime, cioè lc_» 

S 4 più 
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più ricche prenderebbero quefto 
partito . Ma da quello ch’habbia- 
mo detto puoificon più ragione 
conchiudere, chefe bene pot ef- 
fe accadere, che le Pro vinci g 
Unite fofsero Separate da vin_» 
conquida afsoluta, noti fi Sepa- 
reranno già mai di proprio con- 
fentimcnto , ma tenderanno fem- 
preuna medefima corda, e pro- 
cureranno daccomodarfi con u- 
nanime afsenfo di tutto il Paefc 
alle conditioni migliori che po- 
tefsero ftipularc , fc non come 
Stato fouranp , almeno come 
Provincie dipendenti . Ma prima 
diveder/! ridottcà tali eftremità 
procureranno di farfi ricevere nel 
corpo dcH’Imperio, diedi altre 
volte erano parte,come unvnde* 
decimo Circolo, e di metterfiin 
quello modo nella protertione di 
quel potentiSsimoStato, il quale 
ha qualche cofa di limile, almeno 
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se permcfso di fare comparatone 
delle cole minori con le grandmai 
loroStato, particolarmente nella 
libertà e fouranità delleCittà Im- 
periali . E di ciò liò foventc intefo 
parlare i loro Miniftri , come deli* 
vltimo loro refuggio, in cafo che 
le Provincie fofsero minacciato 
danna congiuntura tanto funef« 
ca .Ma fe quello auvenifse,il com- 
mercio del Paefe reftarebbe più 
tofto confervato, e aumentato , 
che minato, e diftrutto in vnafi 
fatale rivolutane ♦ 

Finalmente fe un Prencipo fi 
rendefs.e Sourano di queftoStaco, 
o coniarmi ftraniere,ocon Ianni 
proprie, credcfi che diverebbe a 
vn graniPrencipe , efsendo ho- 
ra in apparenza lino Stato mol- 
to potente - Ma io dico al con- 
trario che la potenza delle Pro- 
vincie in generale dedinarebbc, 

e fi fornirebbe un Dominio 

S j trop- 
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troppo debole* e fenza forze 4 
Atccfo chebifogna chela poten* 
za jfiaconfcrvata dalla medefìma 
forza , con la quale è ftaca acquifc 
rara, e che in effetto la potenza 
fourana rifieda nelle Provincie, 
Quindi nafeerebbeun generale 
d-ifgufto capace di produrre ledi- 
doni continue* cfangtiinofi con- 
trari nelle Gittà, che cangiarcb- 
bero l’ordine dello Stato , mette- 
rebbero in pericolo i beni parti- 
colari * e fiorerebbero la flcu- 
rezza * c il credito del Governo . 
Cafo che ciò arriuaffe vedreffimo 
il popolo a difperderfi d’ogni in- 
torno , celiarla fatica , perderli il ‘ 
negotio, e feemar in maniera il :• 
commerciojche in poco tcmppgi* 
habkatiti molto diminuiti non 
faranno ne men capaci di mante- 
nere le dighe, che hoggidi li 
diffondono da grinfulci di quel 
terribile elemento * poiché il ma- 
re 
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rcs’apprirà il palio nelle vifeere 
del Paefe, e ridurrà quelle Piaz- 
ze fuperbe alla conditionc pri- 
miera, quando non cràno,che 
bicocche, e cafic da pefeàtori. 

Marengo per opinione ch’an- 
che lenza fingili metamorfosi il 
commercio' doppo alcuni anni, 
già cominci a languire infcnfibil- 
mente : e ciò per molte ragioni . 
Prima à caufa dcJi’applicarioa-* 
generale ch'hanno prefentemen- 
re al commercio moire altre Na- 
tioni, allcttate dall’utile che co- 
minciarono a provarvi dopo la.-» 
pace di Munfter , che refe il ripo- 
lo alla Chriftianità nell’ anno 
a 1648. Poiché non follmente là 
Svctia,e la Danimarca,rha ancora 
ringhiltcrra, e la Francia hanno 
. con più fervore di prima applica^ 
to tutti i loro penlicri , e configli 
al traffico nei loro Domini j,rert. 
dendolòin breve tempo l’ogget- 

S 6 io 
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to deirinclinatione,e delloccu- ^ 

/ • 

patione dei loro popoli. 

Egli è vero che i lor diflfegni 
non fonq andati fenza fuccdfo . 

Ma queivaftiflimi Regnila gran- 
dezza der quali vien foftenuta J 
da più reconditi fondamenti , 
non poffono far alcendere futi- ,J 
le del commercio à quella meta, 
come i più piccoli Stati, i qua- 
li non polfono fabricare la lo- 
ro durbaile fulfifte'nza , che fo- 
pra un tal fondamento .. Come \ 
apunto un huomo* fignore di 
confìderabilifkcoltà non abbrac- 
cierà la fatica- con tanto affet- 
to, ne havrà del tutto rivolti i 
fuofpenùeri aifinduftria, come ^ 
quello che non poffiede. alcun 
bene, e non può trovare per 
vivere miglior modo , Ma fia 
Come fi voglia, tutte le altre 
Mattoni fono venute troppo 

tardi a quella rifolutione , per 

hauer 
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havcrvi quella parte, che brama- 
no , e pare che il mondo fia tal- 
mente pieno di Mercanti, che è 
quafi impedìbile, che il commer- 
cio polla nutrirli tutti. Cofifein 
un granVillagio molto popolato 
un Speciale, o Merciaro aprirà 
una botega,in breve tèmpo diver^ 
rà ricco, perche egli folo haurà 
Fiotterò fpaccio delle lue merci, 
ma fe un altro animato dal fuo 
profitto vorrà al fuo efempioe- 
fcrcitare il ncgotioiftcfso, prove- 
rà F utile afiai mediocre, e final- 
' mente fe molti vi fi applicheran- 
no, il guadagno di tutti farà poco 
coniIderabde,e al lungo andare 
/aràdimeftieri, che alcuni lab- 
pandonino, o che tutti faccino 
fallimento. 

Sono pochi feeoli che Vene? 
tia,e Fiorenza pofledevano fo- 
le tutto il comnercio d’Europa, 

quella con le fue manifatture»*, 
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e quella con la navigationc , à 
cau fa d^lla quale s’ era refa pa- 
trona di tutto il traffico di Per- 
ita c deirindie/ inviando 1’ una 
le fue merci per terra, e 1* altre 
per il Golfo d'Arabia in Egit- | 
tój.dove dalle flotte Vcnctiane 
venivano caricate, e pofeia dif- 
tribuite à tutte i’ altre Nationi. 
Cofi noi ancora troviamo eh' 
anticamente entro il coinmcr- 
ciò dell’ Inghilterra era -tra le 
mani de j Venctiani, dei Lom- 
bardi, e dei Fiorentini. Gl'ha- 
bitarori delle Città Aniiatiche, 
quelli in particolare di Dantzica, 
Lubecca , & Amburgo, e d’al- 
tre Piazze di quei contorni fuc- * 
cedettero a q nello traffico, do- 
minando per molti anni quello 
di tutto il Norf, e ftabilendolo 
pi ima de glabri a Bruges, & ad \ 
Anverfà- La forza del cormner* 
ciò dei Venctiani fu in prim a 


rotta dalla -navigartene intra- 
prcfa dai Ponughcsi verfo T In- 
die Orientali sii la fine del fe- 
colo decimo quinto , eflendosi 
in quefto modo introdotto ou» 
Lisbona, e la follcvatione de i 
Paesi Baisi fù la ruina di quel 
d'Anvcrfa, che paflò tutto in_* 
Olland'a, dove non dobbiamo 
meravigliarsi che in qualche mo- 
do a noftri giorni diminuita 1* 
avuantaggio di quei popoli , fe 
lo vediamo divifo tra tanti altrl- 
Si può dire che i potenti 
progressi della loro Compagnia 
dell’ Indie Orientali siano le cau- 
le principali della declinino- 
ne del loro commercio . Poiché 
portandosi più mercantio di 
quante si polsono esitare in-* 
'quelle remote parti del mondo, 
bifogna neceffariamantè eh' il 
valore ttoinuifea 5 mentre iafpc- 

fa che la compagnia è tenuta di 

terc 
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di fare per il mantenimento , e 
continuatione delle lue felici 
conquide, per la fufsiften2adel<* 
le lue poderolìfsime armate, e 
per la conferva tione de iForti,di 
giorno in giorno si va aumentan- 
do . E che sia il vero fc altre vol- 
tele flotte che venivano ogn an- 
no dall’Indje Orientali non era- 
no compofte che di cinque, ofei 
imui,.hora arrivano sino a vin- 


ti , e le non fallo, ione hovedu- 
tagiungere a quelle fpiaggié si- 
ilo aa nel giro d’vn anno lolo . 
Quell e la ragione per la quale , 
grinterefsatiparticolarid’Ollan- 
danon cavano tanto profitto da 
quello fondo , quanto noi ne ca- - 
viamo nell’Inghilterra , benchc ^ 
quella Compagnia sia grande- 
mente più ricca, e faccia maggior 
commercio dellanodra, la quale , 
non vicn mai meno, clsendo li- 
bera affatto da quella fpela che 1' \ 

altra ' 


> 


I 
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altra fà nelle fu e armate , ne i fuoi 
Forti , e ne i fuoi Vafselli da guer- 
ra. Quell e ancora la caul i per la 
quale gl’Ollandesilono sforzati a 
cuftodirlongo tempo inutilmen- 
te meiMagazeni una quantità prò* 
digiofa di merci , sin che poffono 
trafportarle altroue, o esitarleà 
pretio ragionevole , e ne portano 
> dall’Indieafsai meno di quelle.* 
che portarébbero , fe havefsero 1 * 
occasione di trafficarle . A quello 

* proposito mi viene in mente il di- 

* icorfo d’un marinaro che giunfè 1 * 

. anno 1669Z& Amllerdam doppo 
c una lunga e pcnofa navigatone « 

* Quelli pafsando in una barca tra 
Delfc,eLeide,dove anch'io mi tro 

.^v avo, ci narrò che prima di parti- 
re da quei remotifsimi lidi haveva 
. veduto abbrucciaretrcgran muc- 
chi di noci mofeate , ciafcun de i 
quali poteva paragonarsi, come di 

ccva,aduna piccola chiefa, che in 

quel 


fiRCd-by 
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quel punto ci accennava col ditto 
in vna Villa poco lontana. 

L'abbondanza mera vigliofa di 
biade, che inpiù di dodcci anni 
fono fiate a prèzzo molto ragio- 
nevole in quali tutte le parti d** 
Europa, e che fono la prima baie 
del commercio de groilandcfi* 
fembra ancora una “delle caufe ^ 
principali della fua decadenza . 
Poiché una buona parte delle ji 
merci deirindie , e in particolare 
le fpcciarie s’impiegavano nel 
Nort, donde venivano twfpor- i 
tate le biade , che fi potevano efi- i 
tate con gran profitto inlnghil- i 
terrario Francia, in Spagna, in i 
Italia , &in Fiandra, doup fono 1 
fiate da pòchi anni in q uà à fi 
buon mercato, che non hanno 
hauto coraggio di portarvi quel- 
la gran quantità, che fono foliti 
di prendere rurti gl’anni/ nella 
Polonia^ nella Prufsia , e nelle ah j 

v tre 


j tre contrade Settentrionali .Hor 
non havendo il modo di far vale- 
ì re leloro biade come vorrebbero 
j non poilono a baìianza pagare le 
fpcciaric dei Norc, onde vipcrr 
, donata due parti, non potendo 
: efitare le mercantic deH’Indie del 

t Nort , ne vendere le biade nelle 
j parti Settentrionali d’Europa * 
i, Tanto più che quelle fonp a fi 
j buon mercato, non folo per lab* 
K bondanza, ma per la pace ch’ha 
j d goduto tutta l’Europa doppo l’t 
jf, anno 1 6$# t o 1660 eflTendoricOf? 
.j. nati tanti huomini dal maneggio 
,j|. nell armi alla coltura delle terre 
in deferto in tutte le parti dclChrif- 
jo ciane fimo* 

fi** L’vlcirua caufa di cui parliamo 
l0 è il gran giro aggiunto ultima* 
d mente alla Città d’Amfterdam. 
[j t con-nomc di Città nova, canto 
]]; fuperiore in bellezza , magnifx- 
l cenza,e fplendore alla Città Vec- 
,* chia * 
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chia > che non può efler di meno 
che non vi fifia impiegata buona 
parte di quelle fomme , che pri- 
ma fervivanoàmantencrc iicom- 
mercio di que Ila Piazza . In oltre 
pareche illufsp ? e le fpefe' inùtili 
siano divenute più grandi ne gl- 
^abitanti $ ofservatione già fatta 
da alcuni di quei principali mi- 
ni ft ri , che fpefse volte eia gerava- 
no meco il loro dolore non ap- 
prodando ne meno Ianuovafa- 
bricafattasiallaCictà, mentre io j 
faceva residenza nel] a medesi ma. i 
Che però havevano ^abilito la ( 
publicationc d’alcunc leggi, ben 1 
Rapendo che i veri fondamenti del 1 
commercio 3 anderebbero quan- 
to prima in ruina , fe l’induftria, il> 
travaglio, ilrifparmio, elafem- 
plicità dèi popolo si lanciavano 
vincere dal lufTo, dall’cccefsc), c 
dal lodo. Ma fialfeome si voglia , 
doppo lo informationi più elattc | 

ho 


[ 
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j ho trovato che neirannoi£*j« e 

i 1^70. eccettuato il commercio 
. deirindic* e quello del Marc*** 
Mediterraneo , non Vera quasi 
alcun altro negotio ftraniero in 

i cuiliMercantinon viperdeilero, 
» e ne glabri ordinariamente. non 
l vi profittavano più di due 3 otre 
i*. pcrccnto.Talmentc checonvic» 
\> dire che il commercio sia quasi si* 
« inile al Mare, il quale hà un fegno 
[. determinato che mai non pafsa, 

ii ne meno nelle piu alte Maree : in* 
1 comincia il fuo riflufso quando 
li che.celsa ilflufso, e perde altre* 
0 tanto terreno da una parte quan- 
ti tò ne guadagna dall’altra * 
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4T*\ I comprendeva altro volte 
la forza, e la potenza dono 
Stato, o d un Regbo dal 
Sumèro de gl jiuomiftj armati , 
r che poteva mettere in campo 
con Toccatone di qualche guerra 
• eòi Tuoi vicini* eie controverse 
che nafccvaaó fra lé Nationi fi , 
decidevano con Tarmi proprie , 
non effondo all’hora del tutto in 

vfol rinforzi delle truppe firanic-^ 
re ,ch’hoggi uvotan*>it efori dei 
Prcncipi bclljcofi. in molti Re- 
gni 5 e Provincie d Europa li cor- 
pi delle armare trano altre volte, 


compoftl, come fono ancora a] 
' giorno^ 


i 
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k giorno d’hoggi in Polonia , della 
/ Nobiltà del Paefc,Ja quale era 
obligata a feguirc alla guerra il 
fuo Prencipe naturale comune 
numero di gente darmi propor- 
li lionato ai feudi, alle terre, o Si- 
gnorie cho tenevano in dipcn» 
Senza della Corona. E quando- 
quello numero non ballava ,fup- 
w pliva quello dei Ridditi, chef af- 
■i fetro verfo il Sourano , c verfo la 
? Patria , o il difieguo d’auvanzare 
1 con il bottino le private fortune, 
t la neccflltà della diffefa, eia confi- 

r !' derationc del dovere c della Rc- 
Rgionc incitavano allarmi , 

I o veramente animati da un_* 
movimento dì genio sunivano 

( Vfradi loro con qualche fpirito di 
c r ifentimcnto , c di gloria, non in 

( riguardo dei loro-Capi, ma dei 
• loro nemici, Vno, oal piùduc 

II fanguinofi , e feroci combatti- 


li 

ì 


menti terminavano la guerra, la 

fine 


i 
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fine della quale regolava le dif- 
ferenze per un fecolo intiero , 
facendo perdere, o conquiftar il 
paefe , e dando , o togliendo 1' 
auantaggio per cui gli efcrciti fi 
battevano , fin che il tempo, o 
pure altri incontri , ui faceuano 


nafccre mutationi , e fino che 




le virtù , o i uitij coftituiuano i 
Prencipi più , o meno potenti , 
e confiderabili per l’amore , & 
obedienza de i popoli, come pure 
per icofiumi , e maniere di uive- 
re, che li rendeuano più bellico- 
fi , o più effeminati . Non v’ era 
alcun Uginmo Dominante alla 
evi cuftodia fte fiere fempre in- 
tcntele guardie armate mante- 
nute a fpefe dei propri fudditi ne 
ì loro Siati . Ciò piu rotto fi pra- 
ticali? da quelli che hauendocon- 
quiftato qualche Prouinc=a , o 
pure hauendofi uiurpato ingiuf- 

tamente la Sourana autorità 

fta- 


* 
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* . (lavano Tempre in armi j più tolto 
j per guardarli dai nuovi fudditi, 
che dai loro nemici. 

1 Ma quello difcorfo che fa reb< 
ì } bè più proprio ad una Monar- 
} chia , che ad^un Governo meno 
,j affoluto mi divertiva dal mio fog- 
l getto che tende folo alla Repu- 
, blic a d’Ollanda , la quale hor mai 
fi è refa tanto celebre per l'Euro- 
• pa . E pure il fuo terreno non la 
rende famdfa, poiché è poco in 
paragone de Tuoi vicini coni qua- 
li confina per ogni parte $ eiìuoi 
| fudditi naturali non la rendono 

( tanto forte, poiché applicandosi 
di continuo a gl’cfercitij del Ma- 
i re, ridicono poco habili alla cam- 
pagna . Con le ricchezze adum- 
? qua, e col commercio (lè refa_* 
tanto potente, e ha procurato di 
bilanciare l'auantaggio de luoi 
vicini con le leve ch’ha Tempre 

t fatto di truppe flraniere^ con le 

( - — r ' ‘ T for- 
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fortificationi aggiunta alle fue 
frontiere c con le Piazze refe 
quali - incfpugnabili, capaci di 
fortenere un longhilfimo alfe- 
dio , quando non e in iftato d’ 
arrifchiarc una dubiofa battaglia^ 
di moda, che fovuente termina 
le querele a forza d oro , più torto 
ch’a forza d’armi. Quelle precau- 
troni hanno obligato iPrencipi 
confina nri a praticare la medefi- 
ma vfanza B tanto piùchedop- 
po la prima fondatione di quello 
orato efiendofi fatte quafi femprc^ 
continueguerre nella terra ferma 
d’Europa > i Prencipi che teneva- 
no le frontiere vicine grimi a gl’ 
altri hanno fempre accrefciuto le 
proprie lortificarioni fino aliaci 
pace de i Pirennei, a fine di met- 
terli al coperto de gl’infuhi, & 
invafioni che potevano forpren- 
derli d'improvifo . Che però non. 
bifogna giudicare la forza di quefi 

ta 
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ì taRepublicadal numero, e dalla 
ì qual irà de fuoi fudditi , ma dalla 
li quantità delle truppe mantenute 
!• continuamente anche in tempo 
i' di pace, tanto per mare, come 
ij per tetra , col modo delle quali fi- 
a è fatta Tempre temere da fuoi ne- 
o mici*' 

i. Io- non farò qui inutilmente 
il un efattaenumeratione delie fue 
- Città di Frontiera , e ne meno 
• delle forze neceflaric che forma- 
0 no le fue guarnigioni, effendo 
; quefta già una cofa affai nota, 
a Come pure non parlerò deila — ^ 
« grandezza , e diverfità delle fuc 
I' taflc, & impofitionì, quantum- 
; que io n’habbi affai fìcurc noti- 
, tie , poiché il difeorfo riufeiria 
, troppo lungo , c fervirebbe at let- 
tore di gran difturbo.Che però 
mi contento fol di notare quello 
ch’ho intefo in generale delle Tue 

rendite, e forze, da pedone ca- 

T * paci 

/ • 
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pàci'd'inftruirmi fedele* & efat- 
tamence * ' " 

L'entrataordinaria diquefto 
Stato confìtte in ciò che fi leva 
nelle Città conquiftate, o afsò- 
ciate nelle Provincie del Brabarr 
te 5 di Fiandra, e fui Reno, ha- 
ve^done folo il Configlio di Sta- 
to tutta l amminittrationc , nel 
fondo ordinario, & cftraordina- 
rìo che le fette Provincie ttabx- 
lifeono ogn’anno , ciafcheduna 
fecondo la lua proportionc , nell* 
ordine per la guerra, cheilcon- 
figlio di Stato è fedito di regolare 
per l’anno feguente, e nella pe- 
titione , o dimanda, che fà àgli 
Stati Generali, li quali l’inviano 
alle Provincie per la fpefa cftra- 
ordinaria che il Governo è tenu- 
to di fare. Quetta rendita monta 
ogn'anno ordinariamente aven- 
t’un millioni di fiorini in circa* 
che fecondo il loro valore intrin» 
i -? Vi c* ' ~ feco 


Un) 

fecofanno un militane i c nove# 
cento mille lire berline . Tanta 
ibmma fi cava principalmente 
dalle gabelle im polle fopra le 
merci che fi cònfumano nel Pae- 
Ic, e fopra quelle cheli portano 
in altri luoghi . Le 'prime fono fi 
grandi, c fi generali,chc hò intefo 
dire differii oflcrvato ad Amfterw 
darti che prima di poter apparec- 
chiare un piato di pefee con la 
fua l’alfa ordinana,bif©gna ch’hab» 
bi pagato rrenta differenti diritti* 
Il che forfè farà^verojfe vi fi com- 
prendono ancora quelli che han- 
no pagato il legno , la pece, la 
fpalmatura , il canape , le vele , il 
ferrose tutte le altre cofc che^* 
concorrono alla fabrica delle na- 
vi che fi conducono alla pefca,oI* 
trei veftimenti dei Marinari che 
le governano ,e il pane ch'hanno 
mangiato. 1 diritti d’entrata, o 

fortita fono affai tolerabili , e T 
“ T | Am 
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Ammiralifà ne fa un fondo per 
’i Tuoi armamenti ordinari .* 

- Con quelle rendite fi fanno 
trutte lefpefc tanto ordinarie, che 
cftraordinarie della guerra , fi 
danno i llipcndi à .gl’ Officiali 
politici, è a gl’ Ambafciatori , o 
cMiniftri publi.ci che lo Stato 
•mantiene nelle Corti ftranierc, 
eli pagail prò di tredici millioni 
incirca, de i quali gli Stati Gc* 
ncrali vanno ancor debitori . 

Le truppe ch’erano mantenu- 
te nell’anno 1 67 o; doppo che la 
pace generale le ha riformate^ 
montavano ancora al numero di 
vintifei mille, educamo huomi- 
ni in dieci regimcnti di Cavalle* 
ria divitì in cinquanta comete 
& in diccinovc regimanti d’In* 
fanteria compartiti in trecento, 
e ducciot to compagnie y il mante- 
nimento dei quali coftava ogn’ 

anno fei millioni , cento e dieci 

no- 
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t nove mille lire. 

L* A mmiralità trattiene in-* 
o tempo di pace trenta , o quaran- 
lt ta vaffelli da guerra incirca, im- 
li -piegati per Tordinario alla feorta 
ili delle navi mercantili , & a forma- 
o re una fquadraper oflcrvarc_* 
to quelli d’Algieri , & altri corfari 
t del Mare Mediterraneo ; altri 
ft poi ne tiene preparati nei porti 
w perfervirfene all’occafioni . La 
fpefa ordinaria chefà l’Ammka- 
U, litànei Tuoi armamenti, e nella 
1, fabrica de i VafTclIi arriva afei 
j millioni di lire in circa, 
jj Oltre i debiti della Generalità 
[, la Provincia d’Ollanda in lua fpe- 
, cialità retta ancor debitrice di 
fefanta cinque millioni, de i qua* 
li paga il prò con tanta prontez- 
za, & efattitudine , che alcuna 
nonio dimanda già mai due vol- 
te , c può ricevere il fuo dinaro in 

quella fpecic di moneta che più 

X 4 gli 
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glipiacci Quelli alli quali viene 
permeilo di poncr quivi a guada, 
gno il loro dinaro lo ricevono a 

gran favore, ccondilgùfto, anzi 

alcune volre con lacrimo foff ro . 
no che li venga rimborfata la_, 
fomma principale,poiche non lan 
no dove deportarla per cavarne 
profitto prontamente^ con ficu- 
rezza.! al mente elici 'entrata del- 
la pmparre dei particolari viene 
da i datiari delli Ricevitori della’ 
entrali t a , o pure deile Provi ti- 
cic particolari. I diritti.&impofi- 
tioni che fi levano Copra gl immo- 
buiycomc Coprale terre 3 e fopra le 
caie Ci portano à jRicevitori parti- 
colati dei Magiftrati di ciafcuna 
Catta in forma di Colettione, e 
quelli poi li tramandane alli da- 
turi delii Ricevitori generali . Si 
pratica in tal maniera poiché fi fa 
piecifamentc il numero 5 Se il va* 
loro . Ma quelli che fi cavano 1 
z : * dalle ' 
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t dalie-mèrci ordinarie fonò dati 

i. jd affitto al più offerente parremo 

i per tre mefi, parte per fei, c par- 
ai te per un anno intiero. 

q. Gl’Officiali che fanno la Collct- 
u tione, la ricevuta, e la diftributio- 
m ne del dinaro publico non hanno 
ne diritto alcuno, ma certi dipendi 
ii> determinati oheloStat® li fà paga, 
jti re, dei quali bifogna-che fi conten» 
r tino, e che s* attengano da ogn'al- 

ii tra efattione, & eftorsione. Onde 

10 quegli eh’ ha una publica obliga- 

11 tionc, ne può far tanto conto co- 
o. me fc havefle ne fuoi fcrigni altre 
le tanto denaro, imperoche vien pa- 
ti' gato quandoché vuole fenza re- 
,2 fiftenza, o impedimento, cnepuò 
e difporrc fi facilmente, come duna 

j, lettera di cambio del più accredi- 
ti tato Mercante, o banchiere della 
[j Provincia. L'entrata cftraordina. 
J( ri* confitte nelle eftraordinaric 

,5 contriburioni^chc le Provincie^ 

T 5 prò- 


promettono di pagare con Tocca, 
fione di qualche guerra, ò pure io 
altro non penfato accidcnte.On-, 
' de gl’habitanti hora pagano il 
cent e limò denaro del pretio de 
i fora ben vhora una fpctie di 
taglia che iì pone iòpra le fiere* 
o pure altri iullidi ? & impofi- 
tioni,come liftima-à proposto», 
e la ncccflìtà lo richiede - $’ è 
ancor veduto ponerfi una -ga- 
bella (opra tutte !e pcrlonecha 
viaggiano tanto in barca, come ia 
coechio^ln earro,a cavallo, o pu- 
re in altra maniera , benché non fi 
fervino che della ftrada nueitra 
e de i Canali ordinari . 

In quello modo l’anno i€6 
che* ili il primo della guerra d* 
Inghilterra furono levati quaran- 
ta milioni, dei quali la Provin- 
cia d’Oilanda ne pagò ventidùes 
c nellanno 1666, doppo l’inva- 
fionc del Vslcovodi Munfter fi 

man* 
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manteneuano in campo più dì» 
feianta' mille huomini, eia mire 
[ più dL ccQto Vaffelli da guerra., 
j Pare che la grandezza* nella/ 
jj quale fi è veduta in quel tertw 
I po quella Natione, habbi fervi- 
to con giuftitia ad inalzare la_* 
gloria dciringhiltcrra che ha 
{ottenuta nell’anno 166 5, e 1 666 
non (blamente una guerra dif- 
pcndiofa con quello potente^# 
t Stato, ma ancora con le Coro* 
ne di Francia , e di Danimarca, 

^ le quali s’erano collcgarecon-ji 
U lui 5 c in una tal congiuntura » 

J quando quel Regno craafflitto, 
e combattuto di dentro da una 
crudcliffima pelle, e da un foco 
jjì fi pradigiofo , che in tre Ioli 
giorni ndulTe in cenere quell 
antichi filma , e tanto celebre^ 
Città diLondra,,cuorCj c centro* 
d’un gran commercio , piena 

di prodigiofe ricchezze, havendo 

T 6 co òr- 
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confumató con la piftpàrtedellè 
fuefabriche vn immenio teforo 
ogni forte di facoltà . Par nondi- 
meno in mezzo à quelli funefti ac, 
cidenti fividdero in due campa- 
gne tre illuftri battaglie tra le due 
armate navali, le piùpotcnti che fi 
fiano già mai attaccate nell'Ocea, 
no 5 due delle quali hcbberoun 
fucccffofiauantaggiofo dal can- 
to dcli’Inghilterra,che non fi può 
negare, che non habbi riportato 
lina perfetta vittoria , perfegui- 
tando i nemici linó ne i loro porti. 
Nella terza battagliala flottaln- 
glefe trovandoli per dettino fepa- 
ratain modo,chc l!innimico heb- 
bel auantaggio di attaccare cori 
nonanta de Iuq vaffelli 50. foli de 
nofiri ^non lafciòperò di conti- 
nuare la zuffa al djfpcttodi quef- 
todifordine tre giorni feguenri, 
ne i quali gl’Inglefi cominciarono 
tempre coi nuovo giorno lattai-* 
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to . II coipbat rimerito non tenta- 
no doppo tanto tempo 3 che con 
la debolezza, e ftanchezza di tut* 
ti,ettendofi podi iVaflelIiin con- 
fufionejtagliate le corde,e confu- - 
mate lemunitioni,e la polvere , 
talmenteche reuvenimcnto del- 
la più grande anione, di cui*nc_^ 
parlerànoTHiftorie, retto indeci- 
fo .M r . de Vvit m’ha voluto poi 
qonfcfsare che la nottra Natione, 
e Cinviifcibiie coraggio dei noftri 
Marinari s’acquiftarono in quell' 
incontro più gloriatile nelle due 
altre battaglie^ove la vittoria n5 
ci poteva efsere contrattata. Dif- 
fe ancor di fapcre che gi’Ollande- 
fi fe havefsero riceuto qualche di- 
favantaggio nella prima giorna- 
ta, non farebbe fiato po® bile di 
farli ritornare al combattimento 
li due giorni feguemijemilafciò 
poi inalzando con grand’enco- 
mio la Natione Inglejfe (limando- 


Jafolafra tanteartre,chefofseca^ 
pace d un attiene .di tanta forza $ 
Non tocca à me giudicare , 
perche nelfeguente fèmcftrenoa 
fi ha fatta una pace^Ioriofa, dop- 
po che 1 ultima - vittoria ha porta 
tutto l’honore > e lau.antaggio 
della guerra dal canto noftro: Ma 1 
il come vna rozza mano può fran- 
ga un otto, che l’arte , &c vìuu , 

• grand applicationc a gran fatica 
portano cong ungere in modo, 
chhabbia lafua prima forza 5 o 
proportione, coli non è difficile 
ad un Mimftro di Staro Pinco- 
min dare una guerra 5 ma pochi 
fono che fappino ben coglierci 
momenti, c trovar le maniero 
per far la pace*. Tuttavia doppo- 
che gPinfaufli fucceffi d una ne- 
gligenza dannosa hanno fatto* 
conchiudcrc nell anno ìééj. il 
trattato di Bredà. a che facca ben. 
fi celiare Ichoflilicà, ma nonrif» 


( 447 )’ 

- tabiliva ramicitia tralcNationi* 
'cdoppochenel mcfc di Genaro 
1 668 fi è fatta con quel Governo 
una Alleanza ricevuta con giu- 
bilo^ appiaufo iiniverfale di 
tutti i popoli) fuaMaeftà Brica- 
nica divenne l'afbitra affolutadi 
tutti graffar! della Cliriftianità, 
c fece nafeere tra le due gran Co- 
rone quella pace, chetùconclu* 
faadÀix laCapelia,riconolciu- 
ta per tutto il Mondo per opra de 
fuoi maneggi, cvgualmentc ben 
rìccuuta da tutti iPrencJpiChnf. 
tiani,c dai loro vaflallù Cosìin 
tanto che quett' Alleanza, c di- 
pendenza degli Stati potè fuflìf- 
tcre nellitre an n i fegu enti, fu * * 
Maeftà retto aflolura patrona del- 
la pace del Cirri ttia nettino, (ì po- 
lo i a ftatadi regolar le frontiere 
de Tuoi più potenti vicini , e di 
concedere à 1 più deboli la fuare- 

•alptoteuionc# 

* ~ * CA- 
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CAPITOLO Vili. 

; » W. | . * _v * t/J' ‘f ./ t:- ^5 v7s ^ 

"Dtfcprfo f opra fìnvajtone fatta da i 
France fi nelle Provincie Vn 'fm 

\ te Tanno \6J2* 

■ * 

B Ifogna cònfcfsare , che fi 
come quello Governo 
nel progrcfso della fua_* 
grandezza 5 per tanti anninon_* 
mai interrotta fi è tedino àfplcn- 
dere qual cometa , così cadde , c 
fparì qual meteore in un citare , 
dando al mondo non miglior me- 
raviglia la fua caduta, di quella 
ch'ha vea già darò la fua elevatio- 
ne.Quando noiconfideriamo che 
Ja potenza, eia pompa di quelli 
popoli al primo ftrepito dell e ^ 
trombe nemiche fi lafciò vincere^ 
che Tarmata di Francia fi fec e y* 1 
flrada lenza oppofitione, c quali 
lenza rifiutOjCome in tanti Villa- 
ni in un fi gran numero di Piazze 

forti 
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forti , che s’crano abaftariaa fatte 
conofcercconunavigorofa,e ine, 
mor-abilc relàftcnza in tempo del- 
le primeguerre contro laSpagnaj 
ehc quei gran fiumili quali ren- 
devano invincibili leProvincie d, 
Qllanda,c d’Vrrech fifonovalli- 
c'ati come piccioli guadi fenza fa- 
tica , e per finirla, che i incdefimi 
cuori d u'naNatione la quale altre 
volte hebbefama di valorofa con- 
tro i Romani , e d ’oftinata , e cof- 
fa ntc contro iSpagnuoli furono 
foggiog ati improvifamente, ab- 
bandonando tutto, per cosi dire , 
prima che giungefse il pericolo, 
dobiamo necefsariamente ricor- 
rere à quel periodo fecreto, e de- 
terminato di tutte lehumane^ji 
grandezze , per rintracciarui la , 
veracaùfadi taliperipctic,o più 
tofto al decreto impenetrabile, & 
alla forza invincibile della Pre- 
videnza divina. * . 
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Si eome. nella confideratione 
delle co fé naturali, e ordinarie, 
io ardifeo dire , habbiamo più 
talento di difeorrere, che di co« I 
nofeerne grcffetti,cosi fi deue 
efTer permeilo d’informarfi di tut- 
to, e di ragionare (opra tutti gl’ 
eveniroenti 5 purché noi non Ri- 
miamo come una cola certame co- 
me una incontraftabile verità 
ciò che un infinito numero 
di perfone contradifcono ogoi 
giorno, e che non condanniamo 
come irragioneuoh le opinioni,, 
che noi fapiamo edere foftenute 
da perfone conofciute per ragio- 
ncuoii.Ghc però produrrò qui: 
folamentc alcune circaftanze 
che hanno àmio parere pitìma- 
nifcftamente contribuito à quef- 
tarivolutioncy lafciandola ricer- 
ca delle caufc più lontane alla 
curiofità delie perfone piti pc-* 
netranti - 


Ja 
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K Io giudico in primo luogo > 
i; che quel grande > e vallo con*? 
lì -mercio y il quale è flato una_> 
o . delle caufc principali della gran- 
ut dezza di quella Republica , fi a 
I Rato ancora un morivo della.* 
jj Ina dcclmationc , -poiché hà in- 
di tieramcntc diuertito il gcniodel- 
;C la Nationc dall’ufo deirarmi al 
! traffico , e fha fatto più vòlen- 
r 0 rieri applicare ai meflier della 
Q j pace lanciando tutta la fortuna 
^ dcirultimc guerre pafsatc alla 
jj condotta delle truppe morena* 
ir tic , e ftraYiierc : muta rione eh* 
|0 , ha abattuto il coraggio del po* 
l0 j polo , come habbiamo ofserua- 

ro .in un altro Capitolo , & ha 
j, refo i Cittadini affatto incapaci 
f di diffenderc le loro Piazzerei 
r , mentre per il pafsato hanno fac- 
; to vna fi vigorofa r e fi fiera rc- 
, fiflenza ne gl'afsedij diHaerlen, 

Aicmaer , c Leidern, dove fecero 

peri- 
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perire il fiore delle armate Spa- 
gnuole, e la fortuna dei loro af- 
fari . Bifogna aggiungere à tutto 
quello la pace di Munftcr, che ha- 
tiendo immerfo loStato io vna gra 
iìcurezza fenz a alcun timore del- 
fcre in uafo dalla parte di terra fcr 
ma/ù cagione che per più di vin- 
ti anni ha riuolto tutti i fuoi piu 
fublimi diffegniàiraccrefcìmento 
delle Tue forze maririme^efercita- 
te.pofcia con buon effetto nelle 
due guere d’Inghilterra che fopra 
giunfero di li à poco,e mantenute 
col modo di picciole /quadre, che 
paffauano ogn’anno contro queir 
li d’Aglierij.e controglaltrì Cor- 
fari del mare mediterraneo , 
troppo grande premura nei rifor- 
mare immediatamente doppo la 
pace di Munfter i fuoi miglioriOf- 
ficiali 3 e vechie truppe ftranierc,il 
valore, e condotta delle quali fu» 
rono in parte cagione della pace 

con-! 
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conclufà con laCorona diSpagna, 
' yi hanno ancora molto contribui- 
1 to.Ma quello che ha più indeboli* 
\ to,e per dire la verità diltruro in c£ 
1 fetto la forza della militiate fiatala 

* grand’altcrationeche fi fece nella 
' l Rcpublica per i decreti degli Stati 

* diVueftfrifiajCd’Ollandadoppor 
s vltlim morte delPrenciped’Oran- 
1 ges 5 Conciohache hanno voluto 
! * fupprimcreil potere.di Gouerna- 
l£ tore , o Luogotenente Generale 
r * deUaProuincia^o almeno rendere 
l; quella carica incompatibile con 
k q uella di CapitanGerierale.Dop- 

po di ciò quali tutta la mira, elap- 
f ' plicatione delle Prouincie è Hata 
ì dailontanarc à poco,à poco gl’of* 
fidali più veterani tanto naturali, 
' come ftranieri^ che moftrauano 
j qualche inclinationcal giouinet- 
to Prencipe d’Oranges, e che non 
potevano intieramente priuarfi di 
q u cU’affc£Co tanto attaccato a gl* 
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4ntercffi di quella cafa$ procu-i< 
raftdo perciò di far occupare ili 
podi più dccorofi dellàrmatc à i i 
Figlivoli, o Parenti dei Borgo- J 
madri, o d altri Magidrati, De- < 
pinati , & Ademblecde gli Stali , 2 
à i quali credevano di poter con- 1 
fidare deliramente la conferva» i 
tiene del Governo popolare^#, < 
maffime in tempo cheli vedeva- i 
no libere affatto dal timore do- j < 
gniforprefa. - i 

Ma l inclination naturale del ; 
popolo , e dell’armata verfo il 
Prcncipe giovinetto non poteva 
fra dicarii per forza, rie divertirli 
in qualfìvogha maniera, anzi s 
aumentava infcnfibilmente con 
l’età di quel Prencipe,di modo 
cheli poteva preveder facilmcn* 
rela rifqlutione che farebbe per 
nafcerc nello Stato, quando fot 
fc in età di poter pretendere qual. 

ihc impiego , e d’approffittarfi 

dell’ 


y 
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j, dell’amore del popolo. E'in ef- 
fetto qucgl’è un Prencipeilqua- 
a le ha unito alle qualità della rei** 
, 0 le Aia nafeita le virtù popolari 
j della fua Patria.Taciturno,c pen- 
lL fiero Co afcolta , e s’informa vo- 
, of ' lenticridi tuttojdottatod'ungiu- 
n1 diciomirabijc, e penetrante non 
cangia fi facilmente una -rifalli. 
^ tione già prefa 5 applicato affi- 
la dilaniente à gl’affari concede ai 
mededmi quali tutto ilfuo tein* 
} po, ca ifuoi divertimenti afsai 
poco.» zelante della fua Religio, 
ne, fi moftra tanto pieno di cari» 
’• tà verta quella de graltri, che tari, 
■j tafobrictà non fi potrebbe ipcra- 
^ re dalla fua ctà,edal fuo Clima j 
j molto acurato negl 'intere Ai dcl- 
? la fua fortuna particolare, non la- 
v {eia di comparire in tutte looctpa- 
l' fioni magnifico 3 munito d’utv» 

; gran fpirito, c d'vn gran cuorà 
> pare apunto tutto anhelante a 
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quella gloria che daattioni milu 
tari si può ricevere , con altrctan, 
taambitione d’acquiftaTsi quella 
grandezza , e ripucationc che si 
può promettere in fervido del 
fuo Paefe . E per dire in una pa- 
rola egli è un Prencipc adorno 
di singolari virtù ,fenza macchia 
apparente di viti© alcuno « 

In tempo dèlia guerra d’In- 
ghilterra, che cominciò Tanno 
1665 .gli Stati liccntiaròno tut- 
te le truppe Inglesi , ch'erano 
ancor rimafte al loro fervitio, in- 
corporando gl’Olficialie i Solda- 
ti che vollero fermarsi alle lo- 
ro compagnie, e regimenti.Dop- 
podiciòall’hara quando nellaa* 
noi 66 $. ringhiiterra, e le Pro- 
vincie Vnitc hanno fatto quella 
fretta confederatione fra laro 
per l'invasione ebe i Francesi fe- 
cero nella diandra , vlarono Isl.*» 
medesima diligenza delle truppe 


• \ 
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di quella Natione , che have 
vano mantenuto fino à quel 
tempo. Talmente che i Corpi 
di quefte due Nationi ,Ii quali 
havevano feinpre baino la più 
gran parte al)’ horiore , e à i 
iucceffi dell’ armi loro fi fono' 
intieramenre difperfi reftandovi 
(blamente la mdnia ordinaria^* 
quasi tutta compofta di gente 
nata nel Paefe , e però Enerva- 
ta dalla continua applicatone 
al traffico, e dall* ono, arcui 
s* era già aecoftumata doppo 
la pace. • ' 

La loro potenza in tanti 
incontri fatta palefc li rendeva 
abaftanza temuri appretto iPren- 
CÌpi d’ Allemagna loro vicini , 
vivevano altresi con gran ficu- 
rezza dalla parte di Spagnai, 
che haveva già a prova impa- 
rato a conofccre le loro forze, 
e la loro cottùutione, & etfen- 

U do 
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do di più Grettamente confo- 
dcrati tanto comi' Inghilterra^ 
che con la Suetia con due dif- 
ferenti diffensive Alleanze, o 
con una triplice Alleanza eh' 
era à tutti comune, non pote- 
vano imaginarlì che la Francia 
bavette il coraggio , o la forza 
di competerla con queftj po- 
tenti Confederati, li quali pote- 
vano afficiirarft quando fodc ^ 

• flato in loro piacere, dell'tipia- 
ne dell’Imperatore, e del Re di 

Spagna. / LÌ 

Sapevano oltre di ciò che 

la Francia non li poteva attac- 
care fe non si apriva un patteg- 
gio nella Fiandra , o nell’ Alle- 
magna. Per il primo s* attìcura- 
vano clic la Spagna noi foffri- 
rcbbe,mattime quando l’aiuta- 
vano ad impedirlo, prevedendo 
che la perdita delia Fiandra fa- 
rebbe una confcguenza jrrcpa- 

rabi- 
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rflOilcidl quella d’OUanda : e ma- 
lamente s’inducevano à credere , 
che i Ptencipi d’AHemagna ac- 
cordaflero volontariamente quel 
pafso contro rimentione,e la vo- 
lontà dell'Imperatore, come pu- 
re contro ileomune interefsc^ 
dell’Imperio , fi che fperavano 
in quello cafo che fi farebbe 1* 
apertura della guerra nelle Pro- 
vincie vicine, a diflfefa dclJe^ 
quali erano rifoluri d’impiegare 
tutte le forze del loro Stato ; 
Come in fatti la Francia have- 
rebbe incontrato un’oppositio- 
ne troppo potente, fehavelsé_* 
cominciato la lite in altri luo- 
ghi , che ne i loro Paesi . 

Non potevano parimentepcr* 
fiiadersi che l'Inghilterra , e Ja^» 
Francia fofsèro capaci d’unirsi 
contro di loro , poiché non_#- 
comprendendo 1 * interefse. di 

ciucila Corona mifuravano gl’ 

5 Va affra 


<4*o) 

affari de glabri Stati coi lorò 
proprio . Gome pure non pote- 
vano credere, che gl’altri Pren- 
cipi, e Potentati voleflcro fop- 
portar che la Francia nella con- 
quida d’Ollanda inalzaffe lafua 
potenza fopra tutte Je Corone d’ 
Europa. 

Oltre quefte publiche coniì- 
derationi ve n’erano alcune al- 
tre particolari per lefatrioni che 
dividevano glanimi di quei po- 
poli 5 e u erano parimente frsi_j 
loro alcuni Miniilri, che non«* 
potevano rifolverfi a fare le prò- 
vigioni necefiarie per preveni- 
re, o divertire le congiunture a 
dalle quali venivano minaccia- 
ti , reftando loro qualche fpe- 
lanza di poterne fortire col rino- 
vare le mifurc già interrotte con 
la Corona di Francia, allaquale 
quei del partito della Repuhlica 

fimo- 
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4 inoltravano poco inclinati 5 
atcefo che s andavano 4 ufin- 
gando che l’Alleanza con 1 In- 
ghilterra potrebbe un giorno 
contribuire allo riftabilimento 
dell' autorità del Prenci pc d* 
Oranges , e credevano , al 
peggio andare, di poter evitar s 
re ogni finiflro incontro con-* 
quel gran fondo che conferva- 
vano ancora per qualche buona 
occafione . ; 

Con quelle confideratio- 
t ni fecero tre gran falli nello 
loro negotiationi ftranierc— j • 
Primieramente T Alleanza»* 

4 ■ * 

- contratta con 1’ Inghilterra 
’ non h aveva per fondamene 
J to quella confidenza , c^ar 
quell’ amicitia che doveva ef- 
j fere di tanta vtilità a i loro 
( affari . In oltre hanno intera 
. rotto la buona corrifpondenza 

V z con 
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con la Corona di Francia , pri- 
ma d'attaccarsi a quella di Spa- 
gna , e finalmente credendo d’ 
eflfcre accurati abaftanza del 
foccorfo di Svetta, c dcgla/trr 
Prcncipi d’Allemagna loro vici- 
ni deprezzarono l’occasione di 
[ renderfcli favorevoli avanti la 
guerra con i fufsidi. 

Ma quel che più importa U 
Prencipe d’Orangcs cominciava 
ad auvicinarfi all'anno vigefimo 
fecondo della Tua età , in cui gli 
ij Stati d'Ollanda doppo la nuova 
~ Alleanza con l’Inghilterra fat- 
ta Tanno 1668. havevano deter- 
[| minato d’auanzarlo alla carica^* 
di Capitan Generale di tutte le 
loro forze per mare c per terra * 
feparandolo da quella di Gover- 
; natore delle Provincie . Tutta- 
via quanto più s'accoftava il pe- 
riodo che doveva =in qualche- , 
modo cangiare forma diqucl 
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Governo , tanto piu alcuni di 
quei Miniftri vi s opponevano 
con dilationi-dannofc . DallaU 
tra parte il Prencipe fortificato 
dalle promette, o almeno dalle 
fperanze che gli haveva fatto 
concepire l’OlIanda, e animato 
daH'iiiclinationc che le altre fèi 
Provincie dimoftravano al fuo 
auvanzamento , già pervenuto 
ad un’età capace d’operare, c d' 
intraprendere, fiabili di portare 
la caufa ad una pronta decifio- 
ne . 11 partito contrario vi s’op.» 
pofe con ogni sforzo, e fi prepa- 
rò ad una vigorofa diffefa jlaon* 
de pareva che quella pcricolofa 
malaria, la quale era penetrata 
fino nelle parti più nobili dello 
Stato fotte nella lua crifi,all’ho- 
ra quando le due potenze d’in- 
ghilicrra, e di Francia effe ndofi 
vnite infieme vennero improvi- 

famente ad attaccarlo per mare , 

V 4 cper 
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e per tèrra .con una flotta rea* 
le di più d’ottanta vaflelJi , & 
un armata d’ altrettanti mille 
Soldati. 

Gli Stati ch'havevano fem- 
pre fperato di veder fuanirc_j9 
quella tempefta , fentendola 
(croccarc fopra di loro , cornine 
ciaròno nonfolainente à dare gl’ 
ordini hecefsari per la diffela , 
comune delle Provincie, ma à 
ricercare ancora i foccorfi efter- 
ni, l’uno e l’altro affai cardi « Li 
Prencipi loro confederati, oin- 
tereffati nella loro fortuna, pac- 
teerano fi lontani che non pote- 
vano prontamente foccorrerli, e 
V quelli ch’era no più vicini mal 
volentieri s .inducevano a fard 
feudo contro un pericolo, che 
. non potevano divertire . La mag-i 
gior parte havevano fodisfàt- 
tionc di vedere humiliaco l’or- 
gòglio di quol Governo s altri 
.. ”7 ~ erano 
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«ano contenti di vederfi final-’ 
mcnt# vendicati di quegl* af- 
fronti che non havevano potu- 
to caligare col proprio ferro , Se 
altri deliberando divederlo mor- 
i - rificato , poco fi curavano di la- 
i feiario correre al precipiti© j fi 
v che ftabilirono tutti di abban- 
donarlo alla mercede della for- 
, tuna 5 non credendo che ih una 
ì fola campagna fi potefle perde- 
te re intieramente , confiderai 

li le fue ricchezze , le fue. gen- 
p 1 ' ti da guerra , e le fue Piazze 
if forti. 

te Lo Stato h aveva in tanto 

,< accrefciuto le fue Militie fino 
il à fcrtanta m>lle huomini, & ha- 
ll veva deliberato di riparare le for- 
c tiUcadoni delle fue Piazze fròn^ 
' rie re , ma erano in fi gran nume-. 
* ro 5 e fi doveva diffondere dall’inva- 
sion dei francesi tahtoPaefe 5 par- 

V j tico- 
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ticolarme nte dàlia parte de tVèft 
covati di Colonia , e di Liegi , t N 
da quella del Vedovo di Munf- 
ter fuo Capitale nemico dalla..* 
'parte della Veftfalia, che non" 
fapeva dove foffe più da difen- 
derli , oda temere. Cofìchenel 
mentre divideva le file forze, ei i 
fuoi penfteri procurando dipro- 
uedere allafalvezza di tante Piaz- 
ze, nifTuna fùmumta badante- 
mente, fe non la fola Città di 
Maftrichchei Francefi fi iafeia- 
rono dietro le (palle, attaccan- 
do le Città fopra ii Reno , che 
riaprirono TingrefTo nel cuore 
delle Provincie. 

Alì’hora i Minidri che have- 
vano la principal dircttione de 
graffimi Irebbero maggior cura di ’ 
mettere una potente armata na- 
vale in mare, che di difenderli' 
in terra $ Quid che fodero inu^ 

maggiore ncteffità di guardarli 
~ " ' dalla 
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dalla parte ddringhilrerra* eh* 
apena fi laiciava vedere oon la__» 
Tua flotta . Può edere che fperativ 
do d’ottenere più facilmente una 
vittoria navale fi pcrfuadefsero 
in quello modo d’aprirfi la por- 
ta della pace con i Francesi * o 
pure che (limandole loro Piaz- 
ze incfpugnabili prevedefsero 
chela lice lì dovelsc decidcrcfol 
per Mare.* Altri vogliono darci 
ancora ad intendere che lafciaf- 
feroa bello Audio il Prenciped* 
Oranges auvillupato in quello 
modo in affari difficili/fimi sul 
principio del £uo cornando, à fi- 
ne di prender occafione di mor- 
morare della fua condotta , e d* 
imbrigliare la fua auttorità 5 men- 
tre quasi per forza gli havevana 
datoli nome, e la qualità di Ca- 
pitan Generale. E ciò facilmen- 
te poteva fuccedere* (laure il pcf- 

simo flato delle vecchie militici 

V 6 la 
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laleua precipitata delle nuoue ~ /| 

ci rumori delle fattìoni, di mo- 
do die lè truppe, e le Città non 
fapeuano ancora precifamente 
a chi doueflero predare fedel- 
tà obedien za, fé al Prencipe, 
o pure a gli Stati. 

Accadde nel ìnedefimo tempo, 
unaficcità cofi grande (cofa in 
quelle parti non ordinaria^che 
la maggior parte dei fiumi , te- 
nuti lenza efageratione per la 
fortezza maggiore di quei Paefi, 
divennero come guazzabili fui 
principio deirEftare , efiendo 
per altro in quella llagione fo- 
liti à foftenere i nauigli più fini- 
furati .Quell’accidente ruppe»* 
tutte le mi fu re 7 di quel Govcr- 1 
no,diuertìÌeforzedellinate alla 
conferuaticne delle Città, e fa- 
cilitò a gl’innimici il palTaggio 
di quei gran fiumi, che corno 
habbiamo detto fervono di ripa- > 
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! recedi sicurezza alle Provin- 
cie che bagnano . 

- In tale (lato erano glafifari del, 
la Republica quando si diede.* 
principio a queft’afpra guerra , 

] che fu accompagnata da auueni- 
menti inevitàbili a quei Domini;, 
ch’elfendo combattuti da forze 
ftranierc -Tono internamente lace- 
rati da divido ni , e feditioni dò- 
mediche, che fono limili alla__*> 
J mala coftitutione de gl*hthnori a 
nel corpo, la quale rende le pia- 
ghe minori perico lofe, eie gràn- 
, di incurabili . Qiieft’era' ancora 
un gran còrpo , non però ani- 
mato da vn medesimo lpinto* 
9 & era ancora un gran Stato , 

all’hora però compofto di dilu- 
a nite Provincie . Non u’era ài- 
{t cun ordine nelle Città, ipopo- 
0 li non intendevano iltcnoxedeir 

g obedi'enza, i Soldati non olser- 

yavano difciplina , e gi'uni , e 

'i gb 
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e gl’ altri erano fen za cuore . E 
pur negl’adedij fono i cuori de 
gl* huomini clic diffondono l e ^ 
muraglie , non le muraglie che 
diffondono gl’huomini. £ in fat- 
ti il nome folo deinnghilterra_* 
dichiarandoli contro quella Na- 
tione -buri empì tutta di cotifu- 
fit)iie 5 c contribuì piu. alla fua 
perdita che non fecero l’armi di 
Francia, c di M under. Talmente 
che volendo ben considerare 
tutte le circodanze farà più fa- 
cile il ritroyare la eaufa di tan- 
te perditejchc quella della con- 
fervatione di tutto il redo. 

Colui che giocando vede a 
peederfi alfimprovifo un bel I 
v gioco, nelle fue, o nelle altrui 
i mani,penfcrà fubito alla naanie- 
ra,con la quale haverebbepotu- 
to impedire la di lui perdita.Cofi 
fi potrebbe fare l’ ideffa queftio- 
nc circa la caduta di quefto Sta- > 
' r .. ^ * t* ' 

r ' • 
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f0, ma riufcirebbe troppo diffi- 
cile la rifpofta. 

Doppo che la potenza di 
Francia fi è tanto aumentata, e 
che quella di Spagna fi è inde- 
bolita peri’ irruzione che [Frati* 
cefi fecero nella Fiandra Y anno 
l66j. que fio Stato fu. molto in 
dubio à qual partito dovea ap- 
pigliarli . Avvegnaché bifognavà 
niolverc di lafciar perdere intie- 
ramente la Fiandra, e vedere in 
un momento ad nnirfi le prò-’ 
priefrontiere con quelle di Fran- 
cia, che confiderava ben fi come 
Alleata , ma temeva come vicjL 
na , o pure unirli ad efsa per la 
divifion della Fiandra, fapendo 
checofa fofsc il dividere col Le- 
one: o veramente collegarfi con 
la Spagna per difendetela Fian- 
dra contro la Francia *cioc prcn-, 
der partito con i fuoi antichi 

nemici % contro il fuo antico a- 

roìc® 
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mico 5 o vero unirsi con l’Inghil- 
terra per la confervation delia ^ 

Fiandra, fenza romperla conia 
Francia, e in tal maniera non_* 
collegarsi con Spagna , e divi- 
dere con ringlefe l’arbitrio del- 
la pace, edella guerra, con una 
forma però molto odiofi, attefo 
che minacciando di far la guerra 
a quella delle due Corone che 
ricufarcbbe la pace, facea fare la 
pace come per forza , in vece 
di manegiarla. 

Abbracciò per tanto quell’ 
vltima rifolurione, per comune 
parere , molto faviamentc. Ma 
quell’ Alleanza che una mano 
felice haveva piantato , fù mile- 
ramente coltivata, talmente. ^. 
che al variar della prima Cagio- 
ne cadde acerbo il fuo frutto, 
e inaridì la radice , conforme 
habbiamo veduto . Il fapere fe 
babbi potuto prcuenire TVoio* 
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ne 'della Francia , c deU’InghiU 
terra non farà alcuna parte nel 
foggetto del mio difcorfoj non 
eQendo qui mia intentione il 
penetrarci fecreti di Scatoline" 
far pattare quefte mie OiTer- 
vationi come Ambafciatore * 
ii*a come petfona particolare * 
qual io fono* fi come ogn’altro 
Gentilhuosno che havette fog- 
giornàto più di due anni in_* 
Oilanda haverebbe potuto facil- 
mente notare . Dirò folo che 
queft’Vnione della Francia con 
ringhilterra era una di quelle 
malatie che non fi può ben co-* 
nofeere , e ch’è divenuta incu- 
rabile , quando fi conofee per- 
fettamente . 

Ma fi come f Oilanda fi è 
fempre diffida contro la Spa- 
gna con la protettione della-* 
Francia , e dell’ Inghilterra , 
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terra , coli facea dimeftieri che 
fi aiffcndefTe contro la Francia^ 
con la protezione delIaSpagna, 
e deirìnghiltcrra penfando 
per tempo alla fua propria con- 
fcrvat ionc,non meno clic à quel- 
la di Fiandra doveva affermare, 
eforrificare la confederinone >e 
la lega eh ancor durava con l’In- 
ghilterra , e coirla Svctia , per 
mezzo d’un (fretto nodo d’ÀlJc- 
?rza tìifFcn (ì va con la Corona di 
Spagna , che haveva nella legail 
principale intcrefsc * v e doveva^ 
in he me con quella provedero 
dì validi fuflìdi la Svetia per Iz 
fufsiftcnza di quelle truppe, eh* 
anche in tempo di pace fi fareb- 
bero mantenute. Tale era J’in^ 
tentione di Spagna, tale era 1* 
interefsc di tutti qùclli , che pre- 
tendevano in quello modo ftabi- 
lirc il ripofo della Chriflianità >. 
e tale era il fentimenco di alcuni 
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Miniftri delle Provincie Vnite * 
Manon però de i principali, che 
fc n’accorfcro troppo tardi . On- 
depuò dirli con verità, che l’er- 
rore in tal occafione commefso 
fia fla to il maggiore che potefse 
commettere la politica . E non 
fu altro che un parto di quel 
grand'odio ch’haveva ancorai 
turra la Nationc contro la Spa- 
gna , di modo che direi quali che 
ij fi come fu il principio della 
l| forma di quello Stato , coli ne 
; potrebbe cfscre ancor la fine . 

( Non fi puògiuftamenteaffer- 
2 mare in qual maniera havereb- 
i be potuto confcriiatfi , trovan- 

i. doli doppo la dichiaration della 
[, guerra fpogliato affatto diqucf- 
1 tc precautioni . In quella guifa 

j. apunto che in una Città minac- 
. ciata d'alTedio fi abbandonano i 
.Borghi, eli minano le parti cf- 

i terne , che non fono in flato di 

gran 
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gran diffefa , o clic ricercano 
troppa gente, a fine d attendere 
fidamente con ogni Audio alla 
cuttodia de i polii che si pofsono 
prefsidiare , e focorrerc facil- 
mente, già che la perdita delle 
parti citeriori dimin uifce il nu- 
mero , & abbatte il coraggio de i i 
diffcnfcri, cosi quello Stato che j 
si viride in qualche modo alfedia- i 
to da quelletmmerofe, e poten- i 
ti armate di Francia , e di Munf- i 
ter, doveva., a mio parere, fo- j 
lamento applicarsi alla confer- 
yatione di tre luoghi di fuori , 
cioè a dire de i tre podi situati 
fuor delle linee , e del corpo del- 
le Provincie, che fono Maftri- 
ch, Vvelfel , e Coeverden, del 
retto demolire le fortificano ni 
dellaltrc Piazze tenute fopra il 
Reno, &in Qverifsel, e ponerc 
tanta gente da guerra nelle tre 
nominate , che farebbero fiate 
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più tolto L«n»|?i 5 euc •guarnisc- 
ili . A queft’effctto era neceffario 
mettere otto mille pedoni 5 e due 
mille cavalli in Maftrich 5 altre- 
tanti in VvdTel , e la metà di 
quello numero in Cceverden ,fe 
pur la Piazza fofsé Hata capace 
di contenerlo 3 cafo che nò, si 
farebbe potuto formare 5 e for- 
tificare un campo confiderabile 
con maggior numero di foldati 
[, nel sito più auvantaggiofo sula 
| ffrada di Frisia 3 « di Groeningue *>• 
■J Del rimanente della Caval- 
li j e ria ? che per quanto io ftimo , 

J r poteva arrivare à cinque mille 
\ C3V a Ili in circa , e di quindici mil- 
le h il omini per il meno, fi farebbe 
1 potuto formare un gran corpo 
C d’armata nelle parti più licore tra 
1 j fiumi 5 vicino ad Arnhcftì-', fian- 
cheggiata dah’artigfearia , immi- 
ta cfosGÌ intorno dall’arte ,« pro- 
ceduta ài tutte le hifognevoli 

prò** 
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.o visioni. l . mrvioviM tn auan- 
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zava farebbe ttara a baftanza-* 
perle guarnigioni delle Città s 
che giaciono fopra l’Illel 3 co- 
ire Deosbourg , Zutfcn 3 De- 
venccr , Zuvol, mentre fi fareb- 
bero potute (ottenere in qualche 
maniera , benché in non poca-* 
diftanza dai numerofi preffidij 
di Vuefsel, e di Coeverdcn—*, 
e dal corpo maggiore deli arma- 
ta. 

Se difponendo in quefto mo- 
do di tante forze fi fofscro dati 
gl’ordini necefsari pet la confer- 
vatione del Fotte di Schench, 
di Nimega, c di Grave, che po- 
tevano copritfi da gl* accennati 
pofti di fuori, haverebbero po- 
tuto, come io ttimo , quei Cit- 
tadini veder la faccia della guer- 
ra lenza perdere coraggio , 
fenza alterare 1 a fermezza de i 
lprconfiglije ve ancora qualche 
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apparenza, eh’ haurcbbcro fatto 

una rcCiftenza degna delia prima 
grandezza, e dell’antica riputa- 
tione del loro Stato. 

Lafscdio di Maftrich , e di 
Uuefsel,( fé fofscro fiate munite 
nella forma che difsi avanti , c 
diffefecon gran valore J non ha* 
verebbe trattenuto, ma ancor 
rumato i armata di Francia,si 
come quello di Coeverdem fa-' 
rebbe flato badante à con fuma- 
re quella del Vefcovo di Munf- 
ter, ondala residenza d’vna fo- 
iadi quelle Piazze haverebbe^* 
fai varo unte le altre. Attefoché 

!* fucc ^i de gl afsedi; , e deilc 
battaglie rilevano, o abbattono 
i cuòri fiumani fecondo chefuno 
più, o meno capaci di rifblurio- 
tie, o timore,* pafsioni che non - 
u fondano il piu delle volte, clic 
•u gl accidenti, e su 1 opinioni . 
seguendo le vere mafsirne della 
, v' guer- ' 
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«uerrr'rtoh potevano i nemici I 
tanto inoltrarsi nel Paefe, che j 
per efpu §nare Bois le Due, Bre- ) 
dà Nimega , o Ora ve., si ndai- 
fcro eh lafciarf dietro le lpalle I 
quei corpi confiderabili d’ ar- j 
juata che fi rinchiudevano mMal- 
tric,& in VvefseJ,e quello che piu 
fortede gl’ altri flava crincjerato 
vicino ad Arnhem . In tal ca- 
lo lì farebbero fermati lutto 
alcuno di quelli polli , c non 
1’ -haurebbero- al certo preio , 
che ad honorevoli conditioni , 
onde lo Stato li larebbe ler- 
vico di quelle gemi per rin- 
forzare le guarnigioni piu ci- 
polle , o pure per_ accrelcere j 
quell' armata che fi poteva-, , 
tenere in pronto iu le riue ^ 
de 1 fiumi per deputarne il 
paleggio . Al peggi» andare 

quando anche quelle tre Piaz- 
ze fi fodero Immillate al vin-< 

■ citore 
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citerei r armata Frantele ff 
irebbe non orante ridétta alla 
ncccffità dà ritirarli , ó «Pattaci 
care una forte armata* che le? 
^ poteva fcrvir d’ inciampò nella 
ftìa marchia adVtrcehye nel 
cuore delle Provincie . All’ ho- 
ra i Francefi abbracciando Tu* 
na, o r altra rifolutionc fi fa- 
rebbero imptgnati in un" intfa* 
prefa, eh* à mio credere fateb< 
bc riufcica di poca gloria à quef* 

• ta loro invafionc. 

Pare almeno che in una 
fimilc refifìcnza vi farebbe .« 
fiata qualche apparenza d’ or- 
dine, e di condotta, affai mi- 
i, gliorc di quella che fi è vedu* 
ta - Ma l’ecceflb della tempefta 
«fteriore , è la violenza delle 
fattioni intcriori auvilì il cuo- 
re delia Nationc, intorbidando 
futti i loro Configli, e ddibc- 
rationi * Tanto più die quei 
; . X ree- 


Vecchi Piloti , i quali in un vaf. 
fello /ì grande strano più d’una 
volta falvati d* gran procelle » 
upn potevano rifolvcrft à get- 
tar via ^ina parte tanto confide- 
tabi lc.del, loto carico, prima di 
vederc i] pencolo di naufragio . 

E gli è cofa troppo cìifficiic il da- 
re un confìgJiofkuro, efavxoin 
utHUiprcfanon efcguita,ma egli è 
tanto più facile il riflettere favia- 
mentc fopra lcvenimcnto . Mol- 
te cofc che la ragione hà giudi - 
caro per vero, lefpericnzafaco- 
rjolqere che fon falfe , c molte 
altre ottengono un fucceffo più 
fortunato , di quanto fianò ffa- 
/ ti prudenti ì configli . Laonde 
noi diremmo per concludane , 
che non uè che Dio fola, il ' 
quale po0Tc.de la vera fapienza 5 
e difpenfa qua giu la fortuna , e 
che fra gl huomini 5 io intendo 
parlare dei loro Stati, come a i 

delle 
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delle perfone , quelli fono pivi 
(avi , che fanno meno folio, e 
quelli li più felici, che pwvané 
mene difavcncurc . 
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